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In questi giorni sono 
giunte al termine due inchie- 
ste delicate per lo Stato Ita- 
liano. Il 28 aprile la magi- 
stratura di Bari ha concluso 
l’inchiesta relativa alla stra- 
ge del “venerdì santo” del 
1997. Quasi contempora- 
neamente un giornale fasci- 
sta pubblicava in anteprima 
P esito dei lavori della 
“Commissione Gallo” sulle 
violenze perpetrate dalla 
Folgore in Somalia. Epilo- 
ghi simili per vicende diver- 
se: condanne per i respon- 
sabili materiali, assoluzione 
per i vertici militari e 1 po- 
litici. Ma chi potrebbe me- 
ravigliarsene se non qualche 
ipocrita o imbecille? 


TORTURE IN SOMALIA: 
“MELE MARCE” 
Secondo quanto riferito 


dal fogliaccio fascista “Il, 
solitamente. 


Borghese”, 
molto attento alle vicende 
che interessano i tanti ca- 
merati arruolati nella “Fol- 
gore”, la Commissione Gal- 
lo avrebbe concluso i lavori 
del supplemento d’inchiesta 
iniziato nell’autunno del 
1997 confermando le con- 
clusioni della prima indagi- 
ne: le violenze in Somalia ci 
sono state ma sono attribui- 
bili al comportamento di 
singoli militari e non dei co- 
mandi della missione. C'è 
poco da dire: la Commissio- 
ne governativa ha fatto il 
suo dovere, o meglio ha 
fatto quello che era stata 
incaricata di fare dal gover- 
no italiano: insabbiare tutta 
la vicenda escludendo ogni 
responsabilità dei coman- 
danti. A pagare - comunque 
poco - sarà solo qualche 
imbecille che ha avuto il 
torto di lasciare tracce delle 
proprie malefatte. Per Gallo 
e i suoi compari il mare- 
sciallo Aloi, autore del me- 
‘moriale che aveva costretto 
il governo italiano a riaprire 
l’inchiesta, non sarebbe 
attendibile visto che non ha 
saputo dimostrare che i ge- 
nerali sapevano tutto di 
quello che accadeva nel 
campo italiano. Inattendibili 
anche i pochi testimoni so- 
mali fatti arrivare da Moga- 
discio dall’ambasciata ita- 
liana. Per Gallo dunque le 
torture sono state semplici 
episodi dovuti a poche “me- 
le marce”. Un discorso ri- 
tuale quando sul banco de- 
gli imputati siedono i vertici 
di organi dello stato! Gallo 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Assolti i mandanti delle torture in Somalia e della strage nel mar d’Otranto | 


ha dunque cancellato le 
responsabilità dei generali 
Loi e Fiore, avvicendatisi al 
comando della missione. 
Secondo la Commissione 
governativa ci troveremmo 
di fronte a due incompe- 
tenti, incapaci di fare il loro 
mestiere, cioè di conoscere 
e giudicare quello che acca- 


Colonne di profughi in 
fuga, cadaveri ammucchiati, 
il pianto dei bambini:1l so- 
lito drammatico scenario di 
guerra, pur nella limitatezza 
delle immagini rubate al 
divieto delle autorità, ci fa 
capire che in terra balcanica 
si sta preparando l’ennesi- 
mo bagno di sangue. Scara- 
mucce e veri e propri com- 
battimenti si stanno susse- 
guendo in varie zone del 
Kossovo, portando, in al- 
cuni casi, a diretto contatto 
le truppe serbe ed albanesi. 
La miccia a lenta combu- 
stione innescata dal brutalé 
dominio serbo su un territo- 
rio abitato prevalentemente 


da albanesi sembra stia arri-. 


vando al suo obiettivo fina- 
le. Gli appetiti dei vari im- 
perialismi e sub-imperiali- 
smi si sono apertamente ma- 
nifestati, minacciando da 
una parte il serbo Milosevic 
di pesanti sanzioni, e dal- 


deva intorno a loro. Insom- 
ma due cretini; o forse due 
“anime belle” talmente oc- 
cupate a portare aiuto alla 
popolazione somala (magari 
litigando con i colleghi ame- 
ricani) da non accorgersi 
che qualcuno déi loro sot- 
toposti questo aiuto lo inter- 
pretava un po’ “rudemen- 


te”. Naturalmente è una tesi 
che non regge: Loi e Fiore 
sono tutt’altro che due cre- 
tini e lo hanno dimostrato 
quando si è trattato di ge- 
stire la questione dell’omi- 
cidio di Ilaria Alpi e Miran 
Hrovatin. Una commissione 
che avesse lavorato seria- 
mente si sarebbe recata in 


Somalia ad ascoltare le cen- 
tinaia di testimoni somali, 
avrebbe acquisito il mate- 
riale pubblicato all’epoca 
dei fatti dalla stampa italia- 
na ed estera, avrebbe inter- 
rogato a tappeto i militari 
che hanno prestato servizio 
nel contingente Ibis.Così 
facendo sarebbe facilmente 
arrivata a conclusioni dia- 
metralmente opposte a quel- 
le contenute nel ridicolo 
rapporto pubblicato da Gal- 
lo e dai suoi amici. Ma la 
Commissione Gallo non era 
stata costituita per lavorare 
seriamente. 


STRAGE NEL MAR 


- D’OTRANTO: “ECCESSO DI 
ZELO” 


Sui giornali del 29 aprile 
veniva pubblicata, con rilie- 
vo modesto, la notizia che 1 
giudici di Bari incaricati di 
indagare sulla strage del 
“venerdì santo” avevano 
rinviato a giudizio il coman- 
dante della corvetta “Sibil- 
la” e quello della motosilu- 
rante albanese affondata 
con il suo carico di profughi 
(almeno un’ottantina i mor- 
ti). Dall’inchiesta sono u- 
sciti invece gli ammiragli 
che avevano la responsabi- 
lità dell’attuazione del bloc- 


La polveriera balcanica e 
la miccia del Kossovo 


l’altra gli albanesi che nes- 
suna modifica dei confini 
potrà essere tollerata. 

Sappiamo quanto valgo- 
no tali minacce quando la 
posta in gioco diventa appe- 
tibile per l’estensione delle 
varie zone d’influenza. Uf- 
ficiali italiani, impegnati in 
prima persona nella rico- 
struzione dell’esercito alba- 
nese, si sono già recati sul 
confine serbo-albanese per 
“valutare” meglio la situa- 
zione, in vista di che cosa è 
facile immaginarlo. Altret- 
tanto avranno fatto gli “e- 
sperti” militari delle varie 
missioni “di pace” presenti 
nell’area. 

Ma di tutto hanno biso- 


gno le popolazioni di quei 
| martoriati paesi tranne che 


di una guerra, che come 
tutte le guerre non potrà 
essere che contro di loro. La 
vera posta in gioco nel Kos- 
sovo è il potere, il potere di 
Milosevic, ma anche quello 
dei vari clan albanesi locali. 
Tutti poteri che si amman- 
tano di nazionalismo per 
condurre fino in fondo la 
battaglia per la difesa. dei 
propri. interessi. Che questa 
affermazione non sia per 
nulla “ideologica” lo con- 
fermano una serie di fatti. 
La repressione serba sul 
Kossovo si è sempre mani- 
festata ad ampio raggio nel 
tentativo di “denazionaliz- 
zare” l’intera società. La 
chiusura delle scuole, la 
carcerazione degli inse- 
gnanti di quelle clandestine, 


l’arresto dei membri dei 
comitati di difesa dei diritti 
umani e dei quadri della 
Lega democratica di Rugo- 
va hanno caratterizzato la 
politica quotidiana di Milo- 
sevic nella regione dopo che 


una modifica costituzionale . 


aveva privato il Kossovo 
della sua autonomia nel 
1989. Ma dal luglio del- 
l’anno scorso questa repres- 
sione ha fatto un salto di 
qualità: individuando in al- 
cuni clan familiari albanesi 
l’origine dell’ UCK (l Eser- 
cito di Liberazione del Kos- 
sovo) la milizia serba ha 
scatenato la sua violenza 
contro alcuni villaggi nel 
tentativo di contrapporre i 


clan ma innescando nei fat- 


ti, per reazione, una risposta 


co navale che pure erano 
stati iscritti nel registro 
degli indagati della Procura 
di Bari. Fra questi anche 
l’attuale capo di stato mag- 
giore della Marina Militare. 

L’inchiesta ha appurato 
che quella tragica notte la 
nave albanese è colata a 
picco dopo essere stata “ur- 
tata” dalla corvetta italiana 
ben tre volte. I giudici han- 
no anche accertato che la 
motosilurante albanese non 
ha mai tagliato la rotta alla 
corvetta italiana (opera- 
zione del resto priva di ogni 
logica), smentendo quindi la 
tesi difensiva della Marina 
Militare italiana). Il coman- 
dante della motosilurante 
albanese è stato rinviato a 
giudizio non per aver ef- 
fettuato manovre avventate 
ma per aver accettato di co- 
mandare una nave stracarica 
di profughi. Sembra che i 
giudici abbiano anche rile- 
vato un inspiegabile “buco” 
di un’ora nei nastri delle re- 
gistrazioni dei colloqui av- 
venuti tra la Sibilla e un’al- 
tra nave militare italiana im- 
pegnata nel blocco. 

E’ evidentemente di una 
gravità enorme il fatto che 


Ki Continua a pag.8 


armata diffusa. 

Non è chiaro a questo 
punto se Milosevic inten- 
desse dare un segnale pre- 
ciso all’attuale leadership 
del Montenegro, spina nel 
fianco della “sua” Federa- 
zione Jugoslava o se la du- 
rezza dell’attacco fosse do- 
vuta alla necessità di seder- 
si, da una posizione di forza 
al tavolo di una trattativa 
non più dilazionabile. 

Il Kossovo in realtà è una 
miccia anche per il potere di 
Milosevic: la pulizia etnica 
si dimostra poco praticabile 
in un territorio abitato dal 
90% di albanesi e la minac- 
cia di sanzioni economiche 
non sarebbe facilmente ge- 
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UMANITA’NOVA 


!!avviso 
importante!! 


Umanità Nova viene 
spedito il giovedì: 
abbonati e diffusori ne 
tengano conto. 


Le collaborazioni e i 
comunicati devono 
giungere entro domenica 
sera e essere — 
preannunciati 
telefonicamente. 


Se ne avete la possibili- 
tà, è preferibile usare la 
posta elettronica, 
perchè ne deriva un 
risparmio di tempo e di 
denaro per il giornale. 


Fiera 
dell’autogestione 


sabato 16 e domenica 17 
maggio riunione a Reggio 
Emilia 

Sabato 16 dalle ore 15 e 
domenica 17 dalle ore 10 si 
svolgerà una riunione 
organizzativa per la quinta 
Fiera dell’autogestione. La 
riunione si terrà al Centro 
Sociale autogestito Aquarius 
in via Manzotti 22 nella 
frazione Roncadella. 

Per informazioni: 

Gruppo Anarchico “Emma 
Goldman, C.so Palermo 46, 
10152 Torino, tel/fax 011 
857850, cellulare 0338 
6594361 oppure 0522 
515806 (Federico), 0522 
541331 (FARE) 


Riunione delle donne 
anarchiche 
a Reggio Emilia 


Domenica 10 maggio a 
partire dalle ore 10 si terrà 
la riunione della Rete delle 
donne anarchiche. 

La riunione si svolgerà 
presso il Centro Sociale 
Autogestito Aquarius, in via 
Manzotti 22 frazione 
Roncadella 

per informazioni: 0522 
436681 (di giorno), 0522 
322865 (di sera) - chiedere 
di Chiara -. 


Da qualche settimana 
siamo investiti da due argo- 
menti martellanti: le vicis- 
situdini della borsa e la 
polemica sui mutui. Entram- 
bi i fenomeni sono stretta- 
mente correlati alla parten- 
za dell’Euro e quindi dal- 
l’abbassamento dei tassi 


d’interesse che ne conse- 


gue. 

La fantastica crescita 
della borsa italiana è avve- 
nuta con una velocità sor- 
prendente, quindi non stu- 
pisce la violenta correzione 
che è subentrata dopo i 
primi giorni di aprile, vale 
a dire subito dopo l’ultima 
massiccia immissione di 
liquidità nel sistema. Piazza 
Affari è cresciuta del 100% 
negli ultimi dodici mesi, del 
200% se partiamo dall’ini- 
zio del 1996, cioè poco più 
di due anni fa. Questo signi- 
fica che la capitalizzazione 
della Borsa italiana è pres- 
soché triplicata in meno di 
30 mesi: l’indice Comit, che 


-era 580 nel dicembre 1995, 


è cresciuto fino a 1650 il 7/ 
4/98, cioè al suo punto mas- 
simo. Dopo questo apice, ha 
cominciato a perdere in 
misura significativa, scen- 
dendo di nuovo verso 1400 
alla fine di aprile. Dato che 
ogni punto del Comit vale 
circa 8.000 miliardi, questa 
perdita di 250 punti equiva- 
le a circa 200.000 miliardi 
che sono andati distrutti in 
poco meno di un mese. Que- 
sto non deve far dimenticare 
che nei due anni precedenti 
la Borsa ha “creato” dal nul- 
la una ricchezza pari a quat- 
tro volte tanto. I movimenti 
della borsa italiana sono 
fondamentalmente determi- 
nati da quattro diversi ele- 
menti: 

1) l’afflusso di liquidità 
interna proveniente dai pic- 
coli risparmiatori; 

2) le scelte d’investimen- 
to dei gestori dei fondi; 

3) l’allocazione dei por- 
tafogli internazionali; 

4) l’azione mordi e fuggi 
degli speculatori professio- 
nali. 

I primi due elementi agi- 
scono di norma come stabi- 
lizzatori, nella misura in cui 
dirottano gradualmente sul 
mercato azionario gli inve- 
stimenti in fuga dai titoli di 
stato ormai a basso rendi- 
mento, sia nel breve che nel 
lungo periodo. 

I fondi internazionali af- 


' fluiscono in particolari mo- 


menti, quando si percepisce 
un salto di qualità nel “si- 
stema paese” in grado di 
attutirne il rischio e valoriz- 
zarne le potenzialità: in 
sostanza quello che ha sa- 
puto garantire l’ Ulivo nei 
suoi due anni di governo. La 
componente internazionale 
dunque contribuisce ad am- 
plificare la spinta interna, si 
concentra in particolari fasi 
temporali e ha sostenuto le 


quotazioni azionarie nella 


previsione, poi verificatasi, 
di una partecipazione del- 
l’Italia all’ Uem sin dalla 
prima fase. 

Gli speculatori invece 
agiscono prevalentemente 
con i derivati, cioè si com- 
portano in Borsa esatta- 
mente come al Casinò. Nei 
momenti di tensione, quan- 
do gli altri tre soggetti attivi 
sul mercato sono fuori gioco 


» 


Borsa e mutui: saldi di fine stagione — 


(ad esempio perché hanno 
già speso tutto e non hanno 
più liquidità a disposizio- 
ne), gli speculatori possono 
dominare il mercato. E’ 
esattamente ciò che è suc- 
cesso negli ultimi giorni 
d’aprile, quando nella totale 
assenza di notizie importan- 
ti a livello internazionale, 
hanno giocato un po’ a rim- 
piattino con la borsa italia- 
na, facendo oscillare i prez- 
zi del 5-6% ad ogni seduta, 
un po’ in su e un po’ in giù. 
Utilizzando i prodotti deri- 
vati, possono giocare su 
grandi volumi di titoli, pur 
avendo a disposizione limi- 
tate masse di capitali: pos- 
sono dunque permettersi di 
vendere tutte le azioni che 
hanno in portafoglio, dopo 
essersi coperti con le opzio- 
ni “put”, e poi ricomprare le 
stesse azioni dopo poche 
ore ad un prezzo molto infe- 
riore, guadagnando su en- 
trambe le operazioni. Natu- 
ralmente può essere rischio- 
so, bisogna scegliere il mo- 
mento giusto e agire con 
rapidità, soprattutto occorre 
non mettersi mai contro il 
mercato, ma assecondarne i 
movimenti, amplificandoli, 
per poi trarne il massimo 
profitto. 

I. poveri tapini che sono 
entrati in borsa ai massimi, 
e si vedono oggi il proprio 
capitale decurtato del 10 o 
del 20%, non devono co- 
munque disperarsi: le scor- 
ribande della speculazione 
sono destinate a rientrare, 
lasciando il campo a quei 
duraturi flussi di liquidità 
che, come negli altri paesi, 
hanno portato la borsa a 
triplicare e quadruplicare il 
proprio valore nell’arco di 
pochi anni, in uno scenario 
di bassa inflazione, alta 
redditività delle imprese, 
costante smantellamento dei 
sistemi del welfare e gra- 
duale decollo dei fondi pen- 
sione privati. La pervicace 
determinazione del governo 
nel privatizzare i pezzi più 
pregiati delle aziende statali 
e contemporaneamente di- 
struggere i sistemi di sicu- 
rezza sociale va del resto 
nella direzione di un’espan- 
sione borsistica. Se non erro 
è stato Veltroni, nei giorni 
scorsi, a ricordare che il 
governo ulivesco è secondo 
soltanto a quello australiano 
nella massiccia privatiz- 
zazione dei beni statali: sul 
mercato sta arrivando la 
quarta tranche dell’ENI, e 
alla prima occasione in cui 
sarà possibile ridimensiona- 
re Rifondazione possiamo 
star sicuri che si comincerà 


a cedere anche l’ENEL, 
cioè il secondo produttore 
mondiale d’energia elettri- 
ca. 

Per quanto riguarda la 
dislocazione del potere, 
possiamo vedere già ora 
chiaramente cosa significa 
privatizzazione: la finanzia- 
ria degli Agnelli (Ifil) con- 
trolla con lo 0,6% (cioè con 
un investimento di 300 mi- 
liardi) un colosso come Te- 
lecom, che ne fattura 80.000 
e ne guadagna ogni anno 4- 
5.000, mentre con esborsi 
analogamente risibili può 
dire la sua in banche come 
San Paolo-Imi, Banca di 
Roma, Credito Italiano, ecc. 
Il consenso di massa co- 
struito sulla febbre aziona- 
ria, come già era successo 
nell’Inghilterra thatcheria- 
na, va di pari passo con una 
rilevante concentrazione del 
potere economico e talvolta 
una diversa dislocazione dei 
centri di potere o di profitto. 
Ad esempio l’ultima ondata 


di privatizzazioni ha signi- 


ficato una forte emargina- 
zione della “galassia del 
nord”, una perdita di peso 
di Mediobanca-Comit-Ge- 
nerali, uno sganciamento 
degli Agnelli (preludio ad 
un’uscita dall’auto e una 
cessione della Fiat?), un 
forte rafforzamento di cor- 
date alternative (San Paolo- 
Imi, Credito Italiano-A1- 
lianz, ecc.). Mediobanca è 
stata messa nell’angolo, 
sono calate in Italia molte 
case d’investimento stranie- 
re, molti collocamenti sono 
stati seguiti dall’Imi, che 
tenta di soppiantare Cuccia 


come banchiere d’affari. Il 
famoso ricevimento sul Bri- 
tannia, alla fine dell’estate 
1992, dove venne deciso a 
tavolino il massiccio pro- 
gramma di privatizzazione 
delle aziende statali italia- 
ne, ha dato i frutti sperati, 
in misura forse insperata. 

Sono dunque molti gli 
interessi rappresentati sul 
mercato azionario: il picco- 
lo risparmiatore in fuga dal 
bot rischia il suo gruzzolo, 
magari senza neanche sape- 
re bene cosa ha comprato; i 
capitali esteri tentano di 
penetrare nei settori protetti 
o blindati del capitale nazio- 
nale (es. banche, assicura- 
zioni, telecomunicazioni, 
energia); il governo cerca di 
vendere la dote (le aziende 
pubbliche sane) per rien- 
trare del debito pubblico, 
possibilmente ad imprendi- 
tori amici in grado di dare 
qualche favore politico in 
cambio; i soliti noti cercano 
di mettere le mani su settori 
di valore spendendo il meno 
possibile; le aziende fami- 
liari (che sono il grosso del 
capitalismo italiano) desi- 
derano tutto meno che quo- 
tarsi in borsa, perché signi- 
fica perdere il controllo ed 
aprire davvero i bilanci alla 
trasparenza; infine la specu- 
lazione, che badando ai pro- 
fitti istantanei vive della vo- 
racità del momento. 

In parte diverso è il di- 
scorso sul caro mutuo. La 
discesa dei tassi italiana è 
stata così repentina che una 
parte dell’attività delle ban- 
che si trova attualmente al 
di sopra dei tassi d’usura, 
che come è noto viene indi- 
viduato un tasso superiore 
del 50% a quello medio 
applicato dal sistema. Se nel 
1992 sembrava normale fis- 
sare un tasso fisso del 13% 
in un contratto di mutuo, 
rapportato ad un tasso d’in- 
flazione del 6-7%, a tassi 
sui bot del 8-9%, ad un 
tasso ufficiale di sconto che 
era arrivato, nel momento 
peggiore, al 15%, tutto que- 
sto ora non ha più senso. 

L'inflazione è scesa sotto 
il 2%, il tasso sui bot è al 
4%, il tasso di sconto al 5%: 
i tassi medi sui mutui sono 


ora tra il 6,5 ed il 7,5%, a 
seconda dell’esosità delle 
banche. E” vero che a fronte 
di quei mutui al 13% sono 
stati emessi dei titoli con 
tassi adeguati (diciamo al 
10-11%) e che non sempre 
è possibile ricorrere al rim- 
borso anticipato. Nella 
maggior parte dei casi, pe- 
rò, è possibile eccome, e le 
banche vi hanno fatto ampio 
ricorso, rimborsando tutti i 
titoli che costavano troppo 
in termini di cedole e rim- 
piazzandoli con titoli emes- 
si a cedola di molto infe- 
riore. Ovviamente le banche 
vorrebbero l’uovo e la galli- 
na: cioè poter rimborsare in 
anticipo i titoli “costosi” ed 
incassare fino a fine scaden- 
za le rate sui mutui a tasso 
bloccato. L’artificio giuri- 
dico è che la legge contro 
l’usura non può essere ap- 
plicata a contratti stipulati 
precedentemente, e dunque 
i mutui vanno rimborsati 
alle condizioni stabilite: chi 
lo vuole estinguere prima 
deve pagare delle penali 
salatissime (in alcuni casi si 
arriva al 40% del capitale 
residuo, il che in genere 
finisce per rendere l’opera- 
zione non più conveniente). 
Il governo ha pensato bene 
di inchiodare le banche, 
riducendo per legge la pe- 
nale all’1-2% e riducendo 
gli svantaggi fiscali del 
cambiare contratto. Reste- 
rebbero a questo punto le 
spese notarili e la resistenza 
delle singole banche a rine- 
goziare i contratti. Per au- 
mentare la confusione, mol- 
te banche hanno allestito 
iniziative di facciata dichia- 
rando di fare mutui al 5% o 
anche meno: in realtà si 
trattava di plafond molto 
ridotti (es. 50 miliardi per la 
Popolare di Milano), oppure 
fregature dilatate nel tempo 
(tassi d’accesso molto bassi 
e rincari successivi, come, 
nel caso dell’ Abbey Bank). 
Insomma, il consiglio prati- 
co è leggere bene i contratti 
e non farsi infinocchiare una 
seconda volta. Per il mo- 
mento il “sogno” di Prodi di 
mutui al 5% non è ancora 
destinato a diventare real- 
ba Renato Strumia 


Parlando di calcio, 
- di donne, di Euro... 


E non si dica che i nostri 
parlamentari non sono euro- 
peisti. E a partire dagli ar- 
bitri, per dio, che già dei no- 
strani non sanno più che 
farne. Soprattutto dopo l’in- 
dimenticabile (per la verità 
mai ricordato, vero arbitro 
Ceccarini?) fallo da calcio 
di rigore ai danni del dio 
Ronaldo, perché soltanto un 
dio può esser condannato e 
immediatamente assolto 
dalla giustizia. Sportiva, 
aggiungono. Perché l’altra 
cos’è? 

Ma dicevamo del senti- 
mento europeista dei nostri 
“rappresentanti del popo- 
lo”, che come il popolo allo 
stadio si ha un bel proble- 
ma a tenerlo fermo. Il tifo é 
tifo: una malattia. Che poi, 


se non si parla di calcio di 
che cosa si dovrebbe parlare 
in Parlamento? Di donne? 

Per fortuna - sarebbe il 
caso di dirlo: “salvati in 
corner” - è subentrata la 
moneta unica, l’Euro, altri- 
menti chi li teneva più? 

E così tutti a tifare per 
l’Euro, visto che anche i 
parlamentari italiani sono 
stati chiamati in squadra. 
Undici. Gli altri in panchi- 
na, ad incominciare dagli in- 
glesi perché il “campiona- 
to” è lungo. Purtroppo. E 
questo è soltanto l’assag- 
gio. 

Trent’anni fa, sui muri di 
Parigi, si poteva leggere: «Il 
calcio ai calciatori». 
Trent’anni son lunghi da ri- 
cordare, ma non per questo 


è impossibile rimettersi a 
giocare. Perché se l’Euro è 
la squadra che dobbiamo 
battere (a meno del solito 
“Ceccarini” di turno)... 
Jules Elysard. 


P.S.: No, non l’abbiamo 
scordato: il calcio - più che 
uno sport -E un gioco di 
centinaia e centinaia di mi- 
liardi. Di Lire. Ma ancora 
per poco. Domani, per l’ap- 
punto, di Euro. E con i cam- 
bi fissi, i tassi d’interesse 
calmierati, la flessibilità del 
lavoro finalmente raggiunta, 
tutto diverrà più facile. An- 
che a mandare affanculo il 
“campionato”. Le parolac-. 
ce, si sa, son le prime parole 
che si imparano di una lin- 
gua straniera. 


Trent'anni fa c’era un 
motto che più di una parola 
. d’ordine suonava come una 
scelta di vita: sparate allo 
sbirro che è nel vostro cer- 
vello. Anni dopo il nostro 
Agostino Cardenas mi con- 
fidava: sai cos’è bello nella 
gente di Carrara? Se le chie- 
di di farti un lavoro che non 
gli piace non c’è modo di 
obbligarli a fario. 


A Carrara sono arrivato, 


nell’agosto del 1970. Le ca- 
ve sembravano ancora col- 
tivate come giardini: pochi 
i muri a secco legati con 
gabbioni; ogni cavatore era 
anche un marmista; chi più 
chi meno sapeva usare il 
mazzuolo o la mazza, tutti 
conoscevano il “pelo”, il 
“verso” e il “contro”, cioè 
le venature secondo le quali 
il marmo piò restare com- 
patto o scheggiarsi e fran- 
gersi. Parte del mio mestie- 
re di scultore me l’hanno in- 
segnato loro. Molti erano a- 
nalfabeti ma la sostanza che 
li faceva vivere, sia la ma- 
teria che il monte li cono- 
scevano e li amavano. 

Che i tempi cambiano lo 
sappiamo tutti. Oggi alla 
cava non ci vanno più i 
ragazzi (e non sono certo 
qui ad invocare il ritorno del 
lavoro minorile!) ma quan- 
do si viene assunti si è già 
uomini fatti, come i due che 
sono morti in questi giorni, 
poco più che apprendisti a 
quasi trent'anni di età. Che 
esperienza, che sensibilità 
potevano avere con l’am- 


e e I E e 
Che la Fiat abbia, sin 
dalla nascita, sviluppato una 
pratica di spionaggio, pro- 
vocazione, repressione nei 
confronti dei lavoratori non 
è certo, per noi, una novità 
come non è una novità il 
fatto che abbia un rapporto 
privilegiato con il potere 
politico e la forza di con- 
trollare direttamente, come 
proprietaria, o indiretta- 
mente, quantomeno come 
cliente per la pubblicità, la 
stampa e la televisione. 

Non crediamo, d’altro 
canto, che questa consape- 
volezza debba spingerci ad 
un atteggiamento passivo 
nei confronti del potere 
della Fiat, ad una sorta di 
sottovalutazione delle sin- 
gole porcherie che caratte- 
rizzano l’ordinato svolgersi 
della sua azione. Al contra- 
rio, la denuncia puntuale 
della pratica repressiva del- 
la Fiat, lo sforzo di opporsi 
agli attacchi ai diritti dei 
lavoratori che riusciamo a 
conoscere e documentare 
deve, se possibile, essere 
maggiore nella prospettiva 
della ricostruzione di un’op- 
posizione di classe nella 
città dell’auto e a livello 
generale. 

E stato sulla base di que- 
sta considerazione di fondo 
che, quando, mercoledì 22 
aprile, siamo giunti a cono- 
scenza del fatto che uno 
spione Fiat, tale Camerlen- 
go, probabilmente perché 
emarginato dalla stessa ge- 
rarchia Fiat, aveva fornito 
materiale documentario sul- 
lo spionaggio aziendale ad 
alcuni giornalisti torinesi, 
abbiamo deciso, come com- 


A proposito di due morti in cava a Carrara 


Meno lavoro per vivere di più 


biente della montagna? I- 
noltre, sentire voci come 
quelle che ormai sono cor- 
renti: “se dici la tua a livello 
tecnico, ti licenziano”, e an- 
cora: “una volta trovavi la- 
voro subito, anche dopo 
aver litigato (sostenuto il 
tuo punto di vista) con il 
capo o il principale... oggi 
non più”. 

Il nostro paesetto, Carra- 
ra, è diventato lo specchio 
del villaggio globale, dove 
sono nate nuove forme, più 
subdole di prima, di con- 
trollo sociale. Morire per un 
salario non è una cosa nuo- 
va. Morire per una ricchez- 
za svenduta e mal ridistri- 
buita è peggio. Svendere 
una sostanza pregiata per 
facilitare l’ammortamento 
di un escavatore da un mi- 
liardo e rotti, a livello psi- 
cologico si chiama suicidio 
differenziato. Mettere a 
repentaglio la vita di uomini 
inevitabilmente inesperti, 
allo scopo di dilapidare le 
risorse è essere entrati in un 
tunnel senza fine. i 

La logica delle frane de- 
gli ultimi mesi, di cui alme- 
no due non hanno condotto 
a piangere trenta o quaranta 
morti per puro caso (Canal 
Grande e Lorano), la logica 
degli “incidenti” che negli 
ultimi 10 anni hanno conti- 
nuato a funestare il settore 


Spionaggio Fiat: 
novità nella città degli Agnelli 


pagni della Federazione A- 
narchica Torinese, di con- 
tribuire ad una campagna di 
denuncia sulla questione. 

Una prima iniziativa pub- 
blica è stata organizzata 
mercoledì 29 aprile presso 
il Centro Sociale Gabrio di 
Torino assieme all’ Associa- 
zione Lavoratori Pinerolesi, 
ai Comitati di Base dei La- 
voratori, alla Confederazio- 
ne Unitaria di Base ed allo 
SLAI/Cobas. 

Sono intervenuti a porta- 
re informazioni e valutazio- 
ni Massimo Novelli, giorna- 
lista di “La Repubblica” e 
redattore di UN e Paolo 
Griseri giornalista de “Il 
Manifesto”, Piergiorgio Ti- 
boni della CUB e Renzo 
Canavesi dello SLAI/Co- 
bas. i 

E mia opinione che già il 
fatto che diverse realtà del 
sindacalismo alternativo 
abbiano deciso di costruire 
assieme questa prima inizia- 
tiva sia un segnale positivo 
e vada valorizzato nella 
prospettiva di ulteriori azio- 
ni comuni. 

I diversi compagni inter- 
venuti hanno riportato, in 
primo luogo informazioni 
sulla pratica della rete di 
spionaggio Fiat di control- 
lare cassetti ed armadietti 
dei dipendenti, di segnalare 
su carta intestata della Fiat 
tutto quello che trovano con 
effetti, apparentemente, 
buffi come la denuncia della 
presenza di preservativi, 


non sono più da catalogare 
fra le “disgrazie”, frutto di 
negligenza o di ignoranza. 

Bisogna riconoscerlo: ci 
piace giocare alla roulette 
russa. E dopo di noi il dilu- 
vO o 

Carrara è un’isola, lo 
hanno dimostrato e descritto 
i tanti sociologi e antropo- 
logi approdati qua; è un’i- 
sola dove tutti si conoscono 
ma che racchiude come in 
uno specchio tutte le pecche 
e i pregi della nostra socie- 
tà. Il semplice dato di fatto 
che siamo un’entità sociale 
così piccola, dove tutti sono 
legati tra loro, e dove tutti 
sono in grado di fare i conti 
in tasca altrui, potrebbe 
darci occasione di offrire 
prospettive diverse, stimo- 
larci a metterci a tavolino e 
riscrivere una proposta di 
contratto sociale. Invece 
non si riesce altro che a ri- 


. flettere i difetti di una mon- 


dializzazione brutta quanto 
mal gestita, con tutti 1 cor- 
rettivi istituzionali che non 
funzionano o che funziona- 
no male. Un esempio: da al- 
meno 15 giorni chi aveva 
fatto rilievi sapeva che quel- 
la parte di monte sarebbe 
crollato, ma la trafila buro- 
cratica ha ritardato la co- 
municazione fino a quando 
ormai era troppo tardi. 

Di nuovo contratto socia- 


poesie scritte da dipendenti 
ed oggetti personali di ca- 
rattere scarsamente sovver- 
SIVO. 

Sia Paolo Griseri che 
Massimo Novelli hanno fat- 
to rilevare che, nonostante 
abbiano volutamente scelto 
di segnalare alcuni casi 
eclatanti di idiozia della rete 
degli spioni Fiat nella spe- 
ranza di suscitare un inte- 
resse giornalistico più am- 
pio, il silenzio intorno alle 
imprese della gerarchia a- 
ziendale è stato fragoroso. 

Se non ci si ferma ai 


singoli “ritrovamenti” ciò. 


che conta è la prova che non 
solo la Fiat mantiene in 
funzione una rete di spioni 
e che questa rete è diretta 


‘dai vertici aziendali ma 


anche il fatto che è possibile 
utilizzare questa rete, filia- 
zione diretta della sin trop- 
po nota Gladio-Fiat, per 
attuare provocazioni e ma- 
novre contro 1 lavoratori 
scomodi dal punto di vista 
aziendale. 

Non è necessaria alcuna 
particolare malevolenza 
verso la gerarchia azienda- 
le, infatti, per immaginare 
come sia possibile far tro- 
vare in un cassetto o in un 
armadietto tutto quello che 
può servire per ricattare 0 
direttamente licenziare un 
lavoratore. 

Dalle testimonianze dei 
compagni che hanno parte- 
cipato all’assemblea già 
alcuni fatti sono emersi: i 


le nemmeno a parlarne: 0- 
gnuno oggi si trincera den- 


‘tro il suo castello, nel suo 


piagnisteo, invoca il sinda- 
co per denunciare, per di- 
chiarare decaduta la con- 
cessione: in un modo o nel- 
l’altro siamo tutti complici. 
Sembra che lo Statuto dei 
lavoratori sia stato scritto 
per i cani. E i sindacati a 
cosa servono? A celebrare 
scioperi come messe so- 
lenni, a organizzare pompe 
funebri, ad incidere lapidi 
commemorative? Se c’è una 
cosa che si è andata perden- 
do, insieme con il senso del 
“mestiere” è proprio la soli- 
darietà fra sfruttati, la capa- 
cità di socializzare, di por- 
tare avanti collettivamente 
la difesa della vita insieme 
a quella del posto di lavoro. 
Alle cave di Carrara si fan- 
no troppe ore di straordina- 
rio, è uno dei tanti sintomi 
della sconfitta operaia. 

E non è con controlli e 
inquisizioni di ogni genere 
che si garantisce l’incolumi- 
tà e la professionalità di 
un’impresa: è una pia illu- 
sione. Sappiamo tutti che 
sono spesso i più corretti ad 
essere proprio i più control- 
lati. 

Oggi nel nostro cervello 
non c’è solo lo sbirro, da 
uccidere, c’è anche il suo 
compare che gioca alla rou- 


vertici Fiat hanno usato 
spesso la loro rete di spioni 
per colpire non solo i lavo- 
ratori ma persino dirigenti 
scomodi non foss’altro per- 
ché non disposti ad ogni 
“necessità aziendale”, di- 
versi giovani lavoratori in 
Contratto di Formazione 
Lavoro sono stati licenziati 
grazie al controllo che l’a- 
zienda ha costruito e fra di 
loro con accuse risibili, in 


particolare, un compagno 
‘ dello SLAI/Cobas dell’ IVE- 


CO di Torino, per citare 
solo un caso recente. 
Piergiorgio Tiboni ha ri- 
cordato, oltre alla continuità 
nei decenni della politica 
violentemente antioperaia 
della Fiat, che è in piedi 
un’iniziativa contro i cri- 
mini della Montedison di 
Porto Marghera la cui poli- 
tica industriale ha provoca- 
to la morte di centinaia di 
lavoratori e un inquinamen- 
to del territorio definibile 
come disastro ambientale. 
Dalla discussione è e- 
mersa una critica molto e- 
splicita alle posizioni della 
FIOM il cui segretario tori- 


‘nese ha affermato che la 


Fiat dovrebbe “chiedere 
scusa” ai lavoratori ma an- 
che la consapevolezza delle 
difficoltà che l’assieme del- 
le strutture del sindacalismo 
alternativo torinese ha a 
condurre una campagna po- 
litica e sindacale adeguata 
alle necessità dell’oggi. 

E, infatti, evidente che 


lette russa. Bisognerebbe 
sparare anche a lui. E sono 
proprio i nuovi apostoli del 
libero mercato e i teologi 
della domanda e dell’offerta 
a calpestare i fondamenti 
della loro dottrina. Investire 
e produrre di più non pro- 
duce occupazione. La pro- 
duzione di qualsiasi bene o 
servizio oggi non corrispon- 
de affatto alla domanda. 
Non esiste nell’ambiente 
industriale un solo settore 
che non sia sovradimensio- 
nato. Ed è proprio laddove 
questo avviene che le popo- 
lazioni invecchiano, i figli 
scarseggiano, e quelli che ci 
sono vengono mandati allo 
sbaraglio. Oggi su 100 dol- 
lari che vengono scambiati 
solo il 3% sono il prodotto 
della fatturazione di beni o 
servizi. I fautori delle 35 ore 
settimanali sbagliano cla- 
morosamente, ed ha ragione 
la Confindustria quando di- 
ce chie 35: 5 fa 7 e-eostano 
come 8. Dobbiamo pensare 
ad un tempo di lavoro molto 
più ridotto: 32, 24, 16, e 
perché no: 8. Un tempo di 
lavoro che dia spazio al- 
l’autogestione della vita, 
che rispetti le risorse, che 
dia modo a tutti di parteci- 
pare. 


Asdrubale 


c’è fra i lavoratori consape- 
volezza dei termini reali 
della situazione ma anche 
che, in mancanza di momen- 
ti di discussione, azione, 
confronto credibili non può 
che predominare la rasse- 


‘ gnazione e la passività. 


Molti compagni hanno 
fatto notare che lo spirito di 
parrocchia presente nei vari 


“sindacati alternativi non 


serve ai lavoratori ed è so- 


vente il prodotto dei percor- . 


si di formazione del quadro 
militante o, peggio, dirigen- 
te delle varie organizzazioni 
e che se anche non è possi- 


bile un’unità organica sin da 


oggi può esservi almeno 
un’azione comune su que- 
stioni come quella che ve- 
niva affrontata nell’assem- 


blea. 


Un primo modesto ma in- 
teressante risultato di que- 
sta iniziativa è stato il fatto 
che si è riusciti a organiz- 
zare uno spezzone unitario 
del sindacalismo alternativo 
e dei centri sociali al corteo 
del primo maggio. ! 

Una decisione più impe- 
gnativa è stata quella di dar 
vita ad un momento di lavo- 
ro comune contro lo spio- 
naggio e le provocazioni pa- 
dronali, contro i licenzia- 
menti e la repressione. 

Si tratta, ora, di lavorare 
con impegno in questa dire- 
zione. 
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UMANITA’NOVA 


PREMIO 
PIERLUCA 
PONTRANDOLFO - 
V° EDIZIONE 1998 


Per ricordare il senso della 
vita breve, ma intensa e 
generosa e disinteressata di 
P. Pontrandolfo, un gruppo 
di amici e compagni, che 
hanno condiviso con lui 
l’azione politica e culturale 
nella società lucchese ha 
promosso dal 1990 
un’Associazione culturale a 
suo nome.Compito precipuo 
di codesta Associazione 
Culturale è l’organizzazione 
di un premio biennale 
riservato atutti coloro che 
abbiano trattato o trattino i 
temi storici cari a Pierluca: 
la storia delle classi 
subalterne con particolare 
riguardo al movimento 
libertario, alle sue vicende, 
ai suoi personaggi. 


AI centro di questa V° 
edizione del premio le 
STORIE DI VITA 
ALL’OPPOSIZIONE 
relative alla storia d’Italia, 
d’Europa, dei Movimenti di 
liberazione del Terzo 
Mondo. 


Un comitato di lettura 
espresso dall’ Associazione e 
dall’Istituto Storico 
prenderà in esame i saggi, le 
tesi di laurea, i libri editi 
dopo il primo gennaio del 
1991 e gli inediti che 
perverranno all’indirizzo in 
calce entro il 31 luglio 
1998. L’ammontare del 
premio è di due milioni di 
lire. La proclamazione del 
vincitore e la cerimonia di 
consegna del premio sono 
previste per l’autunno del 
‘98. 

Tutti i materiali inviati 
rimangono in dotazione 
presso l’ Associazione 
Culturale e vanno ad 
incrementare un fondo 
intitolato a Pierluca. Per i 
materiali inediti L’istituto 
storico della Resistenza e 
lAssociazione culturale si 
riservano la facoltà di 
pubblicazione. 

In caso di premiazione ex- 
equo la quota a disposizione 
sarà ripartita tra i premiati. 
Gli organismi promotori si 
riservano la facoltà di non 
assegnare premi qualora non 
pervengano elaborati 
ritenuti meritevoli dal 
comitato di lettura. Le 
valutazioni del comitato di 
lettura sono insindacabili ed 
inappellabili. 
La partecipazione è gratuita. 
Ass. Culturale “Pierluca 
Pontrandolfo” c/o Istituto 
Storico della Resistenza e 
dell’Età Contemporanea in 
provincia di Lucca, Piazza 
Napoleone - Palazzo della 
Provincia - 55100 Lucca tel. 
0583 55540 i 


Dalle origini ai giorni 
d’oggi. 

Anche quest’anno ben 
pochi, ad essere buoni, sono 
stati coloro che si sono presi 
la briga di ricordare le ori- 
gini rivoluzionarie, e più 
precisamente anarchiche, 
del Primo Maggio. Una 
giornata di lotta decisa dal- 
l’Internazionale dei Lavora- 
tori, per ricordare l’assassi- 
nio di cinque anarchici, 
compiuto circa cento anni 
fa, decretato dal tribunale 
del governo americano di 
allora, come risposta re- 
pressiva a quel movimento 
di lotta generale che, con gli 
stessi anarchici in testa, 
rivendicava la riduzione 
della giornata lavorativa a 
8 ore. 

E’ una verità storica che 
si preferisce ignorare, 0 
minimizzare, dai governi, 
dai partiti istituzionali e 
dagli stessi sindacati di 
Stato. 

Se si pensa che il pro- 
gresso tecnico sviluppatosi 
in questi cento anni è di 
dimensioni enormi, ha fatto 
passi da giganti, mentre 
quello della riduzione d’o- 
rario, in proporzione, ha 
fatto passettini da formica, 
abbiamo tutto il senso della 
sconfitta che come lavora- 
tori stiamo subendo oggi. 
Sono scelte strategiche che 
soprattutto i sindacati con- 
federali e burocratici porta- 
no avanti, inchinandosi ai 
grandi interessi padronale, 
ma le cui conseguenze stia- 
mo pagando molto amara- 
mente e pagheremo sempre 
di più. E’ quello che sta a 
dimostrare l’enorme e pro- 
gressivo sviluppo della di- 
soccupazione da una parte, 
e dall’altra l’aumento dello 
sfruttamento, una realtà non 
solo italiana, ma che si ri- 
scontra in tutta Europa. E’ 
uno dei prezzi che si deve 
pagare per l’unità europea 
dei padroni e dei banchieri. 


CGIL - CISL - UIL NEMICI 
DELLA RIDUZIONE 
D’ORARIO 

Basta guardare la vergo- 
gnosa preoccupazione e- 
spressa dai sindacati confe- 
derali per l'eventualità che 
venga approvata una legge 
che obblighi alla riduzione 
a 35 ore. Senza alcun pudo- 
re hanno gettato la masche- 
ra, dimostrandosi non i fau- 
tori, ma bensì i più acerrimi 
nemici della riduzione d’o- 
rario, per lo meno tanto 
quanto gli stessi rappresen- 
tanti della Confindustria, 
con i quali hanno fatto una 
naturale e salda alleanza in 
tal senso. State tranquilli 
sindacati di stato e associa- 
zioni padronali, se il gover- 


‘no mai farà la legge sulla ri- 


duzione a 35 ore, per dare 
il contentino a Rifondazione 
Comunista e consentirgli di 
salvare la faccia, verranno 
concessi contributi tali alle 
aziende e soprattutto verrà 


‘concessa una flessibilità la- 


vorativa tale da far rimpian- 


gere ai lavoratori stessi 


l’eventuale riduzione d’ora- 
rio. Alla fine il padronato 
avrà più produttività e più 
profitti sulla pelle dei lavo- 
ratori e le burocrazie sinda- 
cali otterranno la tanto ago- 
gnata contrattazione, senza 


la quale non riescono più a 


DOPO IL PRIMO MAGGIO 1998 
LA LOTTA CONTINUA 


vivere. 


VERSO IL DOMINIO DEL 
PARTITO UNICO 

Così anche Rifondazione 
Comunista avrà ottenuto 
l’obiettivo almeno formale 
delle 35 ore e si sentirà la 
coscienza a posto, per cui 
potrà continuare a fare l’o- 
pera di fiancheggiamento 
nei confronti del governo di 
centrosinistra: dall’aumento 
di tasse per i lavoratori, 
aumento della disoccupa- 
zione, taglio dei servizi, 
politica repressiva nei con- 
fronti degli immigrati, pre- 
carizzazione del lavoro 
(contratti di formazione la- 
voro, a termine, lavori inte- 
rinali, cioè a prestito), con- 
tratti d’area, criteri di priva- 
tizzazioni delle scuole pub- 
bliche e contributi alle scuo- 
le private, una politica ge- 
neralizzata di privatizzazio- 
ni: basti considerare i disa- 
strosi effetti della privatiz- 
zazione nelle ferrovie, dove 
gli incidenti dei treni sono 
all’ordine del giorno. Quan- 
do si mette al primo posto 
il profitto è inevitabile la 
ricaduta sulla sicurezza del 
lavoro e dei cittadini utiliz- 
zatori dei servizi. 

C’è poi il partito dei ver- 
di che si sono immersi nella 
melma governativa fino a 
collo. 

Sono guidati da ex-extra- 
parlamentari, ma si sono 
così fortemente attaccati a 
quelle poltrone di Monteci- 
torio che sono disposti non 
solo a chiudere un occhio, 
ma ad accecarseli tutti e due 
pur di non vedere le cose 
che stanno passando. 

Il fatto vero che i pro- 
grammi sia del centrosini- 
stra sia del centro-destra 
sono sostanzialmente simili. 
E’ il trionfo del partito uni- 
co, all’interno del quale ci 
possono essere alcune fles- 
sioni o da un lato o dall’al- 
tro, ma ininfluenti rispetto 


ai risultati finali. Continuare 
. a votare per uno schiera- 


mento o per l’altro è solo 
una grande illusione da in- 
guaribili creduloni. 


IL SINDACO PADRONE 

Se nella città di Milano, 
ad esempio, la Lega ha avu- 
to un grosso consenso e il 
centro-destra ha raggiunto 
l’obiettivo del governo della 
città, ciò è il frutto del- 


l’assenza di una chiara e 
reale opposizione sociale, 
che ne ha facilitato i gio- 
chetti. Il polo della libertà 
è un’invenzione berlusco- 
niana che serve solo ad 
esaltare la libertà di potere 
sui più deboli. La riprova é 
che non si è fatto scrupolo 
di allearsi con le forze di 
destra, arruolate nel polo 
della libertà. 

E così a Milano abbiamo 
il sindaco Albertini, espres- 
sione diretta della Confin- 
dustria che, nella linea ber- 
lusconiana, ha condotto la 
campagna per la sua elezio- 
ne con l’obiettivo dichiarato 


‘di governare la città come 


un’azienda. Ed è quello che 
sta facendo. Una azienda 
con poche regole da rispet- 
tare, in cui sostanzialmente 
la fa da padrone. E’ in que- 
sta ottica che ha dichiarato 
guerra ai lavoratori dipen- 
denti del Comune, dai messi 
comunali, al personale inse- 
gnante degli asili e delle 
scuole comunali, fino a vi- 
gili urbani, oltre al persona- 
le delle aziende municipa- 
lizzate quali ATM. Tutto 
con l’intesa perfetta con le 
Confederazioni sindacali, 
materializzando, anche in 
questo caso, la linea del 
partito unico. L’obiettivo 
dichiarato è quello di toglie- 
re “i privilegi” acquisiti dai 


Negli ultimi mesi la scuo- 
la pubblica ha visto il pro- 
seguire della pressione di 
parte padronale e governa- 
tiva al fine di chiudere il 
contratto con il solito taglio 
delle retribuzioni e con la 
costruzione di una gerarchia 
interna ai lavoratori (le co- 
siddette figure, o, meglio, 
figuri di sistema), di garan- 
tire massicci finanziamenti 
alla scuola privata in gene- 
rale e clericale in particola- 
re, di proseguire sulla strada 
di un’autonomia scolastica 
che significa più potere ai 
capi d’istituto e l’introdu- 
zione di criteri aziendali 


= nella gestione della scuola 


stessa. 
L’assieme dei sindacati 
alternativi del settore (Co- 


bas, CUB Scuola, Unicobas 


ecc.) ha stabilito una gior- 
nata di sciopero per sabato 
30 maggio come segnale 
forte di opposizione a que- 
sto assieme di scelte. 


lavoratori con accordi sin- 
dacali conquistati preceden- 
temente. A nostro avviso, 
nell’attuale società i privi- 
legi da togliere sono solo 
quelli dei parassiti che vivo- 
no dello sfruttamento del- 
l’uomo sull’uomo. 

La perla di Albertini è 
stata comunque quella di 
aver mandato in mezzo alla 
strada 180 lavoratori circa 
che, organizzati in coopera- 
tiva, avevano la gestione 
dei musei cittadini, sostituiti 
di prepotenza, con lavora- 
tori dell’A.T.M., dichiarati 
in esubero. Ma il program- 
ma Berlusconi non prevede- 
va milioni di nuovi posti di 
lavoro in caso di governo? 

Per non parlare del socio 
in affari: quel Formigoni, 
grande mangiatore di ostie 
sacre, che in qualità di pre- 
sidente della regione, sta 
dando in pasto alla specu- 
lazione dei privati, la sanità 
a livello regionale. Un fatto 
simbolico per tutti: l’incen- 
dio del Galeazzi, con le sue 
vittime innocenti, non è un 
caso; il caso è che questi 
fatti non avvengano tutti i 
giorni, perché sotto il “pro- 
fitto la salute non campa”. 


i NOSTRI OBIETTIVI DI 
LOTTA 

Di fronte a questi disegni 
di restaurazione che vengo- 


Sabato 30 maggio 
sciopero nazionale 


della scuola 


Si tratta, come è evidente 
di un’iniziativa importante e 
che renderà necessaria un’i- 
niziativa forte da parte dei 
settori più combattivi dei 
lavoratori della scuola. 

Va anche detto che il 
PRC ha dato la sua adesione 
allo sciopero ed alla mani- 
festazione che si terrà a 
Roma e in altre città nella 
stessa giornata. Si tratta di 
una scelta che va inquadrata 
nello scontro fra ala cossut- 
tiana filogovernativa ed ala 
bertinottiana massimalista 
del PRC, per un:verso,. e 
nella tendenza di settori del 
sindacalismo alternativo a 
cercare un dialogo con set- 
tori del PRC, per l’altro. 

Sulla linea di collabora- 
zione con il PRC non tutto 


no dal centro, dalla destra, 
dalla sinistra istituzionale, 
danno molto fastidio i foco- 
lai di ribellione che gli spazi 
autogestiti o non controllati 
alimentano. Per questo li 
vogliono sottomessi o elimi- 
nati. 

Il nostro proponimento è 
quello della difesa degli 
spazi sociali autogestiti esi- 
stenti e la conquista con la 
appropriazione di nuovi sul 
territorio. Rafforzare ed 
estendere l’associazionismo 
ed il sidnacalismo di basse 
tra i lavoratori, con la pra- 
tica dell’autogestione delle 
lotte per rivendicare oggi i 
propri diritti e per realizza- 
re, domani, una società sen- 
za né servi né padroni. 

Per una vera liberazione 
bisogna lottare per una so- 
cietà senza Stato e senza 
padroni. Senza Stato perché 
i pochi servizi che svolge li 
fa male, mentre assolve 
molto bene alla sua funzio- 
ne storica di difesa del pote- 
re nella società dei privilegi 
esistenti. 

Senza padroni, perché lo 
sfruttamento dell’uomo è 
alla base  dell’ingiustizia 
sociale: solo la pratica del- 


_Vautogestione estesa a tutta 


la società è il mezzo per 
realizzare l’unica libertà 
possibile, che concilia lin- 
teresse dell’individuo con 
quella della collettività. 

La nostra è un’utopia, 
difficile da realizzarsi? Può 
darsi. 

. Ma quello che ci fa con- 
tinuare in questa lotta di 
liberazione è la convinzione 
dell’impossibilità di conti- 
nuare a vivere in una società 
che si regge sullo sfrutta- 
mento e che, servendosi 
degli enormi mezzi di svi- 
luppo tecnico di cui dispo- 
ne, sta portando l’intera 
comunità allo sbaraglio. E’ 
come un treno lanciato a 
velocità progressiva desti- 
nato a deragliare. Fermia- 
molo in tempo, per la sal- 
vezza nostra e dell’intera 
società. 


Enrico Moroni 


il sindacalismo alternativo 
della scuola si trova d’ac- 
cordo, la CUB Scuola, in 
particolare, ha ritenuto di 
mobilitarsi per la riuscita 
dello sciopero ma di non 
riconoscersi nella commi- 
stione fra iniziative sindaca- 
li e politiche di partito. 
Nelle prossime settima- 
ne, comunque, si sviluppe- 
ranno iniziative per prepa- 
rare la mobilitazione del 30 


` maggio e sarà possibile ope- 


rare sia per la sua riuscita 
che per la riaffermazione 
dell’autonomia del movi- 
mento dei lavoratori sia, 
come è evidente, nei con- 
fronti degli avversari aperti 
che degli alleati strumentali. 


Guido Giovannetti 


Primo Maggio ‘98 — 


Reggio 
Emilia 

Venerdì primo maggio, la 
Federazione Anarchica di 
Reggio Emilia ha organiz- 
zato una conferenza pubbli- 
ca sulla storia del primo 
maggio, seguita da una cena 
di sottoscrizione per la sede 
della FARE, tenuta in via 
don Minzoni. 

L’affluenza è stata molto 
buona sia all’assemblea sia 
alla cena, con una significa- 
tiva presenza di simpatiz- 
zanti. Il violino di Eleonora 
e il violoncello di Mattia 
hanno allietato la seconda 
parte della serata. 

Durante la giornata, 
gruppi di compagni della 
FARE hanno come tutti gli 
anni garantito la presenza 
alla fiera delle associazioni 
alternative in P.zza Prampo- 
lini, e la diffusione di UN 
per le vie cittadine. 

La buona affluenza di 
pubblico e le buone vendite, 
soprattutto di libri ed opu- 
scoli, non sono stati scorag- 
giati dalle costanti minacce 
di pioggia. 

In compenso ad appesan- 
tire il clima ci hanno pensa- 
to i soliti “tre briganti”, 
GGI: CISL ée- -UIL che 
quest'anno hanno scelto 
Reggio Emilia per la loro 
pacchiana kermesse nazio- 
nale, condita con sbandiera- 
tori, bande militari ed infi- 
ne, per attirare 1 mitici gio- 
vani, un concerto dei CSI 
(detti anche Consorzio Sc... 
Integrali). 

Nei giorni precedenti e- 
rano state fatte circolare ad 
arte voci di una possibile 
contestazione al palco di 
non meglio precisati “auto- 
nomi”; qualcuno ha addirit- 
tura anticipato che sarebbe- 
ro calati a Reggio, per fi- 
schiare Cofferati e soci, 
nientedimeno che i famige- 
rati “squatters”. 

Solo voci, ma intanto i 
responsabili del servizio 
d’ordine non sapevano più 
come arruolare le migliaia 
di volontari accorsi in difesa 
dell’iniziativa dopo aver 
sentito questa balla, e la 
blindatura della città è stata 
completa con il consenso 
generale. 

Il clima stesso viene de- 
gnamente testimoniato da 
un episodio avvenuto in 
mattinata: tre carabinieri, 
durante tutto il tempo dell’i- 
niziativa dei Confederali, 
hanno presidiato l’uscita 
+ della piazza dal Sottobrolet- 
to, proprio sull’angolo dove 
stava lo stand della FAI. 
Quando a metà mattinata un 
gruppo di compagne/i si è 
avviato verso il corteo con 
i pacchi di UN in mano, 
questi non li hanno fatti 
passare perché: “voi siete 
autonomi (sic) e non potete 
andare in manifestazione”. 
C’è stata da fare mezz’ora 
di discussione con loro e 
con 1 loro ufficiali, chiamati 
via radio per rinforzo per 
convincerli che uno con i 
capelli colorati ha gli stessi 
diritti di circolazione di un 
altro. La cosa ridicola, in- 


fatti è che alcuni di noi, 
grazie al loro aspetto “nor- 
male”, si erano già fatti 
abbondanti giri per il corteo 
e per la piazza, attraversan- 
do senza problemi cordoni 
e cordoncini vari. 

Anche un compagno ve- 
nuto da fuori è stato fermato 
e identificato per il solo 
fatto di avere in mano copie 
di UN, da due sbirri che poi 
hanno concluso che: “sì, voi 
non sembrate gente perico- 
losa”. Questo dimostra che 
un potere, quando è forte, 
può anche far credere che 
gli elefanti volano. Chi, sa- 
no di mente e non residente 
sulla luna, poteva pensare 
davvero che gli squatters si 
sarebbero presi fino a Reg- 
gio per contestare la CGIL? 

Tre giovani carabinieri e 
qualche decina di migliaia 
di Confederali. 

R.E. daz 


Spezzano 
Albanese 


Alle 19.30, orario prean- 
nunciato per il comizio a- 
narchico del 1° maggio, 
Piazza Matteotti, luogo del- 
la manifestazione, era quasi 
deserta: presenziavano solo 
un venti/trenta compagni di 
anarchici, simpatizzanti, 
libertari ed una delegazione 
della Federazione Munici- 
pale di Base. Tutto lasciava 
presagire ad un comizio sot- 
totono, causa soprattutto il 
tempo incerto che minaccia- 
va pioggia, ma invece, non 
appena il compagno Anto- 
nio Nociti prendeva la paro- 
la per dare inizio al pubblico 
incontro, ricordando con il 
suo dire il significato stori- 
co ed attuale di questa gran- 
de giornata internazionale 
di lotta degli sfruttati non- 
ché l’impegno quotidiano 
degli anarchici federati nel 
mondo del lavoro e del terri- 
torio, iniziavano gradual- 
mente a confluire in piazza 
centinaia e centinaia di per- 
sone (almeno 400/500 a 
detta dei partecipanti) tutte 
intente a partecipare con 
vivo interesse all’iniziativa 
anarchica. La Spezzano dei 
lavoratori, degli studenti, 
dei giovani e meno giovani 
disoccupati, dei pensionati, 
dei neoprofughi albanesi or- 
mai da tempo compaesani 
dei profughi di cinque secoli 


fa, dei cittadini che non in- 


Carrara: corteo del primo maggio 1998 


tendono delegare in bianco 
la risoluzione dei problemi 
sociali ai politicanti di me- 
stiere regalava così un duro 
schiaffo morale ai sindacati 
di regime ed alle forze par- 


titiche istituzionali che han- 


no preferito quest’anno di- 
sertare per la prima volta le 
piazze in occasione del 1° 
maggio, forse perché nel 
loro interno divisi dalle stri- 
scianti e sotterranee mano- 
vre elettorali del prossimo 
novembre. 

Passata la parola al com- 
pagno Domenico Liguori, il 
discorso è stato incentrato 
non solo sulle problemati- 
che generali di già illustrate 
dall’intervento precedente, 
ma soprattutto sulle proble- 
matiche locali e comprenso- 
riali su cui naturalmente i 
burocrati di sindacato e 
partito tacciono. Questioni, 
quali la disoccupazione, il 
lavoro, i servizi, l’urbanisti- 
ca e l’ambiente, il coopera- 
tivismo e il comunalismo 
autogestionario, l’associa- 
zionismo culturale e ricrea- 
tivo, tutti temi su cui i com- 
pagni anarchici e libertari 
del luogo si confrontano con 
la comunità attraverso le 
iniziative pubbliche della 
Federazione Municipale di 
Base, hanno catturato l’at- 
tenzione di tutto il pubblico 
presente. L'argomento, co- 
munque, che ha di più tur- 
bato la coscienza collettiva 
è stato quello relativo alla 
controinformazione sullo 
“scandalo” che si sta in loco 
consumando sulla questione 
Giubileo. 

Infatti, in odore di qual- 
che decina di miliardi che 
dovrebbe piovere su Spez- 
zano relativamente all’ap- 
provazione di qualcuno dei 
cinque progetti “Giubileo 
2000”, una vera e propria 
guerra all’ultimo sangue si 
è scatenata all’interno del 
clero locale e fra i tecnici 
progettisti (divisi in bande 


‘ come amici o nemici della 


banda degli amministratori 
comunali). Molto probabil- 
mente l’ordine religioso dei 
francescani che attualmente 
gestisce il santuario sarà 
costretto all’esilio: la moti- 
vazione ufficiale, data in 
pasto ai fedeli, è quella di 
una chiusura della casa 
francescana di Spezzano 
voluta dallo stesso ordine 
provinciale; la motivazione 
vera invece è naturalmente 


un’altra: i francescani devo- 
no andarsene perché ritenuti 
‘“disubbidienti” dagli ammi- 
nistratori comunali e dal- 
l’ordine religioso dei seco- 
lari, i quali vogliono riap- 
propriarsi della gestione di 
tutte le chiese del luogo, in 
vista dell’affare Giubileo, 
per gestire insieme, per 
mezzo di una rinnovata san- 
ta alleanza tra municipio e 
altare, denaro, clientele ed 
elezioni comunali prossime 
venture. Considerando che 
il tutto si stava naturalmente 
consumando all’insaputa 
della disinformata e cosid- 
detta base cattolica e di fe- 
deli, tenuta ovviamente al- 
l’occulto di queste oscure 
trame, la controinformazio- 
ne anarchica facendo “scop- 
piare” il caso ha di non poco 
sconvolto la pubblica opi- 
nione e soprattutto le co- 
scienze di coloro che ancora 
credono in un volto angeli- 
cato della santa romana 
chiesa. Dal canto loro, gli 
amministratori comunali, i 
tecnici progettisti, il clero, 
dopo il comizio stanno cer- 
cando di correre a tutti i 
costi ai.ripari, sforzando di 
mostrarsi agli occhi della 
gente tutti uniti nel santo 
nome del dio cattolico e non 
del Dio Denaro, intanto il 
parroco minaccia scomuni- 
che dal pulpito..., un dato 
comunque è senza dubbio 
certo: tale misero camaleon- 
tismo dovrà sicuramente fa- 
re i conti con una pubblica 
opinione ormai agguerrita 
per aver compreso, grazie al 
senso storico/sociale/etico 
dell’anticlericalismo anar- 
chico, di come lo stato dei 
tagli ai servizi, della flessi- 
bilità e della mobilità occu- 
pazionale, del lavoro nero e 
minorile, dei licenziamenti, 
della disoccupazione, dello 
sfruttamento mentre toglie il 
pane dalla bocca alle classi 
sociali meno abbienti è di- 
sponibilissimo a regalare 
fior di miliardi del pubblico 
denaro a vere e proprie 
bande d’affari clericali, par- 
titiche ed amministrative. 
FA, “G. Pinelli” 


Carrara 


Ancora una volta è il 
caso di dirlo: il potere e i 
suoi strumenti hanno colto 
la palla al balzo, o almeno 
hanno tentato di farlo. 

Erano già diversi anni 


che l’unica manifestazione 
del Primo Maggio che con- 
servasse le caratteristiche 
originarie di giornata di 
sciopero generale e di lotta 
per la riduzione dell’orario 
di lavoro era quella di Car- 
rara. E non a caso essa si è 
sempre venuta rafforzando 
con volti nuovi, con una 
presenza in crescendo con- 
sistente, col suo modesto 
ma coerente programma. E 
questa volta, dopo che negli 
ultimi anni i telegiornali 
erano stati costretti a parla- 
re degli anarchici, l’occa- 
sione dell’omicidio dei due 
cavatori avvenuto due gior- 
ni prima, è stata colta al 
volo per tentare di passare 
in ogni modo sotto silenzio 
il Primo Maggio anarchico. 
Subito tutti i media di regi- 
me hanno diramato la noti- 
zia che tutte le manifesta- 
zioni erano revocate; poi la 
questione del lutto cittadi- 
no; quindi ancora la convo- 
cazione di un consiglio co- 
munale aperto in contempo- 
ranea; infine il corteo e 
comizio della Triplice, pri- 
ma disdetto poi tenuto u- 
gualmente, contestato ru- 
morosamente da alcuni set- 
tori presenti, non esclusi i 
semplici militanti e quadri 
di base di Rifondazione Co- 
munista. 

Davanti al Teatro Ani- 
mosi invece, come ogni an- 
no, la parola è stata data in 
primo luogo ai Cobas del 
Marmo, presenti in numero 
consistente in piazza, e dal- 
le parole di Pedrazzi subito 
netta è emersa la denuncia 
delle responsabilità per la 
morte dei due cavatori, del- 
la situazione generale alle 
cave ove la più dissennata 
rapina delle risorse si 
accompagna con coperture 
e appoggi istituzionali e veri 
e propri ricatti nei confronti 
dell’esiguo numero di lavo- 
ratori rimasti nel settore, 
sempre in diminuzione, col 
devastante uso dello straor- 
.dinario, delle dimissioni fir- 
mate “cautelativamente” al 
momento dell’assunzione. 

Quindi è stata la volta di 


. Nicolazzi che ha brevemen- 


te trattato della candidatura 
del prete di Gragnana a 
sindaco di Carrara: un fatto 
destinato ad essere travolto 
dal ridicolo, se gli anarchici 
e 1 libertari della città e dei 
dintorni sapranno riprende- 
re l’iniziativa. 

I discorsi dal palco si so- 
no poi conclusi con un lun- 
go e puntuale intervento di 
Cotichelli della FAI di Jesi 
che ha ripercorso alcune fa- 
si della lotta per l’emanci- 
pazione con riferimenti alla 
situazione attuale, al cosid- 
detto governo di centro si- 
nistra, alle prospettive di 
presenza, di organizzazione 
e di lotta per una società 
comunista e libertaria. 

Al corteo hanno preso 
parte più di 800 persone che 
hanno percorso in silenzio 
le strade cittadine, in questo 
modo associandosi al lutto 
cittadino. Davanti al monu- 
mento a Meschi, oltre ai due 
cavatori morti sul lavoro, si 
è ricordato Baleno, morto in 
situazione non chiara la 


UMANITA’ NOVA 


REED RE VOI ATTRITI 
scorso aprile in carcere a 
Torino e Umberto Corsi di 
Colonnata e la sua compa- 
gna, uccisi due anni addie- 
tro da una mano armata 
dalle “forze dell’ordine”. 
La manifestazione si è con- 
clusa come di consueto al 
Germinal. L’incaricato 


Milano 


I compagni e le compa- 
gne anarchiche milanesi 
hanno partecipato alla tradi- 
zionale manifestazione del 
Primo Maggio portando in 
piazza i propri obiettivi di 
lotta. 

Alla conclusione nella 
sede di V.le Monza si é 
tenuto un frequentatissimo 
pranzo di sottoscrizione. 


; red. MI 
Torino 


La Federazione Anarchi- 
ca Torinese quest'anno ha 
sfilato con lo striscione 
unitario contro la Sindone. 
Gli anarchici sono stati pre- 
senti anche nello spezzone 
dei sindacati di base. 

Ottima la diffusione di 
UN e della nostra editoria. 
red. TO 


10 maggio. 1998 


UMANITA’NOVA 


Piattaforma del 
Coordinamento dei 
Comitati popolari 


E’ stata ristampata la 
Piattaforma del 
Coordinamento dei Comitati 
popolari liguri e toscani per 
la difesa dell’ambiente, con 
un’aggiunta di testi, una 
bibliografia e 
l’aggiornamento degli 
indirizzi. 

Contiene: 

- Introduzione 

- Lo smaltimento sul suolo 
in discarica “controllata” dei 
rifiuti non diversificati 

- L’incenerimento dei rifiuti 
solidi urbani 

- Lo smaltimento dei rifiuti 
pericolosi (tossico-nocivi) 
- Aspetti economici dello 
smaltimento dei rifiuti 

- Proposte per una corretta 
gestione della risorsa rifiuti 
(RSU). Piattaforma 
regionale 

- Una lettura del “Piano 
Regionale di gestione dei 
rifiuti” 

- Bibliografia essenziale 

- Recapiti. 

Per richieste di 50 copie, L. 
28.000; 10 copie L. 10.000; 
1- copia L: 1.500. 

Lo stampato può essere 
richiesto direttamente alla 
Coop. Tipolitografica, via 
S. Piero 13 a, 54033 
Carrara. Versamenti sul 

CC P:in. 11028543 
intestato a P. Nicolazzi, 
Carrara, specificando nella 
causale il numero delle 
copie richieste. 


Correggio: Nuova 
sezione USI 


Si è costituita a Correggio 
una nuova sezione 
territoriale dell’Unione 
Sindacale Italiana - AIT. La 
sezione ha il compito di 
diffondere nel territorio e 
nei luoghi di lavoro una 
pratica sindacale egualitaria 
ed antiburocratica, basata 
sui principi del 
sindacalismo rivoluzionario 
e dell’anarcosindacalismo, 
sganciata da tutte le caste di 
sindacalisti di mestiere. 

Il recapito della sezione, che 
è anche sede ufficiale della 
Unione Provinciale reggiana 
dell’ USI-AIT, è c/o circolo 
Bresci, via Vittorio Veneto 
34, 42015 Correggio (RE). 
Tel. 0522/692848 
(Michele). 

Si ricorda che il recapito 
dell’altra sezione in 
provincia, quella di Reggio 
Emilia, è sempre c/o 
Circolo Berneri, via don 
Minzoni 1/D, 42100 Reggio 
Emilia, tel/fax 0522/ 
541331. 

USI-AIT Unione provinciale 
di Reggio Emilia . 


Anche quest’anno con 
l’avvicinarsi dell’estate si 
approssima quello che or- 
mai è divenuto un incontro 
importante per tutti coloro 
che, pur in ambiti e situa- 
zioni diverse e con diver- 
sificati approcci e soluzioni 
praticano l’autogestione: la 
Fiera dell’ Autogestione. Se 
la durata nel tempo e l’at- 
tenzione che l’appuntamen- 
to suscita sono un sicuro 
indizio dell’interesse e del- 
l’importanza rivestita dal- 
l’autogestione per un ap- 
proccio libertario, nondi- 
meno appare chiaro che 
affinché l’appuntamento 
non assuma i caratteri del 
rituale estivo privo di pro- 
gettualità e senso propri 


“occorre che le modalità or- 


ganizzative, il programma, 
le tematiche affrontate sap- 
piano dar conto e rispec- 
chiare meglio la realtà e le 
problematiche di quanti il 
terreno difficile delle utopie 
concrete lo affrontano quo- 
tidianamente. 
All’indomani della quar- 
ta Fiera dell’ Autogestione, 
svoltasi a Prato Carnico in 
Val Pesarina il settembre 
scorso scrivevamo: “Sono 
personalmente convinta che 
le assemblee di cucina svol- 
tesi due volte al giorno nel- 
l’arco delle quasi due setti- 
mane che molti di noi hanno 
trascorso a Prato Carnico 
riassumano in modo molto 
efficace le problematiche di 
una pratica che, nel piccolo 
come in una più ampia pro- 
spettiva politica, si propone 
come orizzonte concreto di 
trasformazione sociale e 
promozione individuale. 
Avremmo voluto, ma ci sia- 
mo riusciti solo in modo del 
tutto parziale, utilizzare 
prodotti provenienti da un 
circuito autogestito, evitare 
l’utilizzo della plastica, 
ridurre il più possibile la 


| distanza tra chi lavorava e 


chi arrivava alla fiera. Certo 
l’autogestione in un ambito 
sociale, che non solo non è 
autogestito ma che ha nel- 


l’eterogestione e nell’etero-. 


nomia i suoi valori fondanti, 
non è facile. Nelle assem- 
blee di cucina tutto ciò è 
emerso più volte in modo 
del tutto evidente mentre si 
discutevano i vari aspetti 
tecnici (ma non solo) del 
lavoro da fare. Il problema 


degli approvvigionamenti, 


dei trasporti, della qualità 
dei prodotti, dei prezzi, la 
necessità di rendere tra- 
sparenti e comprensibili le 
scelte effettuate sono state 
questioni‘: quotidiane per 
coloro che si sono avvi- 
cendati in cucina così come 
per chiunque sia impegnato 
in un’impresa autogestita.” 

Nelle due riunioni che 
hanno seguito quella fiera, 


-= che si sono tenute a dicem- 


bre a Roma ea fine febbraio 
a Bologna questi temi sono 
stati affrontati e lungamente 
dibattuti, rivelando chiara- 
mente come l’intenzione, 
già emersa a Prato Carnico 
nel corso dell’assemblea 
finale, di rendere più forte 
e stabile la rete di collega- 
mento tra chi, nei più diversi 
ambiti, pratica l’autogestio- 
ne è oggi per tutti un’esi- 
genza primaria. 

Da più parti è stato rile- 
vato che la crescente e viva- 


- Verso la quinta Fiera 


ce partecipazione a momen- 
ti di incontro quali la fiera 
non ha saputo ancora tra- 
dursi in modo soddisfacente 
in una messa in comune di 
pratiche, competenze, idee, 
prodotti. Certo in alcune 
località sono sorte casse di 
resistenza e mutuo appog- 
gio, reti di scambio e barat- 
to, altrove si sono costituite 
banche del tempo, in altre 
situazioni ancora si è svi- 
luppata una rete di inter- 
scambio tra città e cam- 
pagna, tuttavia queste espe- 
rienze, pur importanti, rap- 
presentano solo embrioni di 
un movimento che ancora 


patisce della tendenza alla. 


specializzazione e alla 
frammentazione che troppo 
spesso caratterizza le im- 
prese autogestite. 
Dall’incontro romano e 
da quello bolognese è par- 
tito il progetto di un cata- 
logo per l’autogestione, un 
catalogo, che non fosse una 
semplice lista, ma lo spec- 
chio di un arcipelago di 
esperienze che operano nei 
più diversi settori, e, quindi, 
un modo di dar conto di una 
ricchezza che non si misura 
con i criteri del mercato ma 
si evidenzia nella capacità 


E e o e ST] 

Domenica 26 aprile si è 
svolta a Piombino l’annun- 
ciata riunione periodica del 
Coordinamento dei comitati 
liguri e toscani per la difesa 
dell’ambiente. Erano pre- 
senti comitati e organismi 
dell’Elba, Livorno, Ponte- 
dera, Lucca, Chianni e Pi- 


stoia. Presenti anche i com- 


pagni della Federazione 
anarchica elbano - marem- 
mana, nella cui sede si è 
svolto l’incontro, e del 
gruppo anarchico “Germi- 
nal” di Siena. Dopo l’usuale 
aggiornamento delle varie 
situazioni locali - una parti- 
colare attenzione è stata 
posta alla situazione del- 
l’Elba e alla lotta di Scar- 
lino dove il 20 aprile si era 
svolta una manifestazione 
ben riuscita anche se non 
priva di ambiguità - sono 
stati affrontati i temi più 
generali. Alle singole attivi- 
tà dei comitati locali si deve 
affiancare un’azione coor- 
dinata a livello più com- 
plessivo che affronti i nodi 
posti dalle decisioni prese 


di creare relazioni egualita- 
rie e non gerarchiche, di 
anteporre la qualità alla 
quantità, nello scegliere la 
solidarietà, rifiutando la 
competizione. Di questo 


BR ARI ONE ATTI S E 
Dalla stampa locale ap- 


prendiamo che la Commis- 


sione nazionale per l’asse- 
gnamento dei fondi del Giu- 
bileo ha assegnato 20 mi- 
liardi alla provincia di Luc- 
ca. Sedici in più di quelli 
destinati alla vicina Massa. 
Ma per gli amministratori 


«dei comuni versiliesi sono 


pochi, una miseria rispetto 
alle necessità del territorio 
da loro governato. “Abbia- 
mo giubilato ben poco” af- 
ferma sconsolato il sindaco 
di Pietrasanta, insoddisfatto 
dei due miliardi e mezzo 
stanziati per il restauro del 
duomo di San Martino. Il 
sindaco di Camaiore si spin- 
ge oltre e, dopo aver de- 
nunciato lo “scippo” subito 
dal suo comune, dichiara 
con decisione: “ora ci rim- 
boccheremo le maniche e 
autofinanzieremo alcuni in- 
terventi, per quanto pos- 
sibile...questa è una legge 
dinamica (la legge statale 


Piombino: 


riunione dei comitati liguri e I 
toscani per la difesa dell’ambiente 


dal potere economico e po- 
litico che vede la Toscana 
all’avanguardia nella realiz- 
zazione dei piani di smalti- 
mento dei rifiuti previsti dal 
decreto Ronchi del 1997. Il 
coordinamento provvederà 
a far circolare tra i comitati 
il nuovo piano regionale sui 
rifiuti, recentemente appro- 
vato in Toscana e già criti- 
cato in un documento diffu- 
so dal coordinamento in 
sede di consiglio regionale 
toscano (il testo è stato 
pubblicato su “UN” del 19/ 
4/°98) in modo da far cre- 
scere dal basso un movi- 
mento consapevole dei ri- 
schi insiti nel piano regio- 
nale toscano. E’ stato anche 
deciso di aggiornare la 
“Piattaforma” alternativa 
realizzata dai comitati e di 
studiare le questioni legate 


alla costituzione degli ATO 


dell’ Autogestione | 


abbiamo comunque già avu- 
to modo di. parlare sulle 
pagine di UN. 

A Roma ẹ Bologna si è 
altresì valutato che la quinta 
Fiera divenisse più che in 
passato un'occasione di 
confronto pér quanti prati- 
cano l’autogestione e, al 
contempo, un modo per da- 
re concretezza anche mate- 
riale alla pratica della soli- 
darietà, del mutualismo, 
dell’autoproduzione non 
mercificata e non inquinata. 
Si è quindi puntato sul- 
l'obbiettivo di utilizzare per 
l’allestimento della fiera e 
per il suo svolgimento non 
solo, come già si è fatto in 


‘passato, materiali di recupe- 


ro ma anche; più di quanto 
non si sia riusciti a fare in 
passato, di usare il più pos- 
sibile prodotti provenienti 
dai circuiti dell’autogestio- 
ne. Un tale obbiettivo per 
quanto apparentemente ele- 
mentare, implica un grosso 
impegno da parte di tutti, 


Giubileo in Versilia: 
Quando i miliardi 
non bastano mai 


per l’assegnazione dei fondi 
per il Giubileo, ndr) che 


probabilmente verrà rifi- 


nanziata: potrebbero aprirsi 
altre occasioni. 
Parliamoci chiaro. Ad 
essere scippato con l’opera- 
zione Giubileo è chi, ancora 
una volta, dallo stato è co- 
stretto a pagare per la chie- 
sa cattolica, a finanziare 
manifestazioni ed eventi 
confessionali; siamo davan- 
ti all’ennesimo furto di soldi 
pubblici a vantaggio di uno 
stato, quello vaticano, le cui 
ricchezze sono note a tutti. 
Quando un sindaco o un 
qualsiasi amministratore 
comunale, provinciale o 
regionale parla di autofinan- 


(Aree Territoriali Omoge- 
nee), attorno ai quali si sta 
spesso scatenando la com- 
petitività tra i vari interessi 
pubblici e privati legati al 
business dello smaltimento. 
Da un punto di vista or- 
ganizzativo è stato deciso di 
costituire un ufficio di rela- 
zioni pubbliche, formato da 
un rappresentante per ogni 
comitato aderente, e di af- 
fidare al circolo della le- 
gambiente della Valdera 
(Pontedera) l’incarico di 
ricevere e far circolare le 
informazioni. Per gli inte- 
ressati il recapito è: Legam- 
biente Valdera, via Fiumal- 
bi 9, Pontedera (PI), tel/fax 
0587 56200. 

Queste le prossime sca- 
denze: sabato 16 maggio, 
ore 15 presso la Legam- 
biente Valdera di Pontedera 
riunione del coordinamento 


poiché l’utilizzo di cibi e 
manufatti autogestiti, ecolo- 
gicamente “puliti”, prodotti 
senza sfruttare né l’ambien- 
te né i lavoratori, implica 
sicuramente, in una società 
in cui la solidarietà e l’eco- 
logia sono un lusso, un au- 
mento dei costi. Raggiunge- 
re tale obbiettivo necessita 
quindi di iniziative di soli- 
darietà che consentano di 
coprire parte delle spese 
senza pesare su coloro che 
parteciperanno alla Fiera. 
E’ per questo motivo che, 
anche in vista della prossi- 
ma riunione per la Fiera, che 
si svolgerà a Reggio Emilia 
presso il Centro sociale 
Aquarius, in via Manzotti 
22, loc. Roncadella, il 16 e 
17 maggio, che è stata aper- 
ta una sottoscrizione (CCP 
N° 33280108, intestato ad 
Associazione l’Antistato, 
Torino) e si invitano tutte le 
realtà interessate a svolgere 
iniziative di sottoscrizione. 

Re.Ci. 


ziamento sta solo usando un 
termine più carino per fare 
accettare ai suoi ammini- 
strati la prossima imposi- 
zione di tasse. In questo ca- 
so per il Giubileo cattolico. 
E della legge dinamica, che 
dire? Newton studiava il 
moto dei corpi in relazione 
alle cause che lo determina- 
no. Politici e clero studiano 
come raccogliere consenso, 
rastrellare quattrini e porta- 
re a termine i loro disegni; 
è facile immaginare che tipo 
di conseguenze possano de- 
rivare da altre occasioni che 
potrebbero aprirsi per questi 
soggetti. A meno che... 


giros 


per sostenere il convegno 
che il nascente Comitato 
dell’Elba sta preparando e 
che si dovrebbe svolgere 
domenica 31 maggio all’ El- 
ba in una sede ancora da 
stabilire. Sempre il 16 mag- 
gio, con inizio alle ore 9, 
presso la sede della mostra 
del mobilio di Ponsacco 
(PI), la Legambiente della 
Valdera organizza un con- 
vegno sulla questione dei ri- 
fiuti. Infine sabato 30 mag- 
gio, all’ ingresso della ormai 
famosa discarica della Gril- 
laia di Chianni, riunione 
periodica del coordinamen- 
to. La sede non è stata scel- 
ta a caso: domenica 31 mag- 
gio infatti la discarica (fi- 
nalmente) chiude i battenti, 
con ben cinque anni di anti- 
cipo sui tempi previsti. 


Clopin 


Ci sono lenzuola che ri- 
chiamano folle di persone, 
ben accolte ed ospitate. 

Ci sono folle di persone 
immigrate in cerca di un 
lavoro, ma sono schiacciate 
e derise. 


COSA C’È SOTTO QUEL 
LENZUOLO ? 

Una città che s’infloc- 
chetta il centro, ma non si 
occupa dei suoi probiemi 
reali. 

Una città razzista, che 
nega la sua plurietnicità. 

Una città ricca, dove è 
impossibile trovare un lavo- 
ro e una casa. 

Una città che corre, dove 
è difficile incontrarsi e par- 
lare. 


VOGLIAMO ESPORRE 
ALTRE LENZUOLA! 

Dove ci sia il vero volto 
del mondo. 

Dove ci siano gli altri, i 
diversi, gli schiacciati. 

Dove ci sia lo spazio per 
il dissenso, la protesta, la 
lotta. 

Dove ci sia la voglia di 
cambiare, per poter credere 


[7 Rilanciare la campagna abbonamenti TTT a 


@ i’abbonamento è la 
forma più efficace per rice- 
vere ogni settimana Umani- 
tà Nova e con U.N. infor- 
mazioni, critiche, recensio- 
ni, l’attività e le posizioni 
dell’anarchismo sui temi 
principali; 

@ mentre si intensifica la 
campagna clericale e statale 
sul Giubileo e si rafforzano 
i segnali di opposizione 
nella società, l’abbonamen- 
to è il mezzo per allargare 
la rete dell’informazione 
autogestita e antiautoritaria, 
per sabotare la rete di spe- 
culazioni affaristiche che 
unisce autorità ecclesiasti- 
che e politiche, partiti e in- 
dustriali. 

@ rilanciare la campagna 
abbonamenti per sostenere 
il giornale, insieme alla 
sottoscrizione lanciata dalla 
Federazione Anarchica Ita- 
liana, per dare a Umanità 
Nova il sostegno economico 
necessario ad affrontare le 
battaglie di questo anno. 

ABBONARSI, 
RINNOVARE 
L’ABBONAMENTO, 
FARE ABBONARE! 


L’Amministrazione 


Quando l’amministratore 
di Umanità Nova ci ha pro- 
posto di curare un opuscolo 
anticlericale non avevamo 
un’idea chiara di cosa fare. 
Poi, mano a mano che la di- 
scussione proseguiva, l’idea 
di un’antologia degli scritti 
anticlericali pubblicati da 
Umanità Nova negli anni 
più recenti iniziava a pren- 
dere corpo. 

L’antologia ha, forse, 
l’unico pregio di testimo- 
niare un impegno coerente 
e continuativo da parte del 
settimanale anarchico nella 
documentazione e nella de- 
nuncia dei misfatti del clero. 
Diversamente, il materiale 
propostovi, é alquanto di- 
sorganico e, per certi versi, 


No alla normalizzazione ! 
C'è poco da giubilare! 


in un mondo per tutti. 


Per l’ostensione della 
Sindone e la visita del papa 
l’amministrazione, come in 
altre occasioni, ha profuso 
miliardi (quasi 10 dagli Enti 
Locali) per tirare a lucido la 
vetrina un po” opaca di que- 
sta città della FIAT. Altri 
miliardi sono stati spesi per 
il restauro del Duomo e di 
altre chiese. Miliardi spesi 
per la felicità dei pellegri- 
ni... in una città che trova 
normale far dormire gli im- 
migrati sulle panchine... 
basta che non siano quelle 
del centro. Mentre si chiu- 
dono i centri di accoglienza 
e si militarizzano le frontie- 
re, si invitano i cittadini ad 
aprire le porte delle loro 
case ai pellegrini... Miliardi 
sottratti ad esigenze ben più 
reali. E perché la vetrina 
non sia turbata da nessuno, 
la città è stata invasa da 


Anarchica Ì > 
a sostegno q 


ANARCHIA E RELIGIONE. 


superficiale. Non abbiamo 
voluto andare a ricercare i 
pezzi migliori della critica 
antireligiosa ed antiautorita- 
ria, abbiamo voluto docu- 
mentare come, settimana 
dopo settimana, in un misto 
di cronaca, di commento e 
di critica, un giornale di otto 
pagine che si occupa non di 
tutto ma di tutto (parafra- 
sando un noto spot), possa 


‘ rimarcare come fra i diversi 


mali sociali vi siano ancora 
“l’oppio dei popoli” e “la 
casta di fannulloni” che ne 
spacciano l’insana merce. 
Spesso il taglio degli 
interventi é più di natura 


migliaia di poliziotti che 
hanno dato il via alla “nor- 
malizzazione” attaccando 
centri sociali e squatter ed 
ora aprendo una vera e pro- 
pria caccia agli immigrati. 
E non è che l’inizio di 
un’operazione di chirurgia 
estetica destinata al mag- 
gior profitto di commercian- 
ti ed albergatori, nonché 
ovviamente della bottega 
vaticana; l’ostensione della 
Sindone non è che il primo 
atto dell’operazione Giubi- 
leo, colossale affare in cui 
si intrecciano sfruttamento 
del territorio, speculazione, 
faide politiche per la spar- 
tizione di miliardi e lavori. 
Dal punto di vista della 
Chiesa, Il Giubileo si con- 
figura anche come grande 
rilancio. Dopo aver liquida- 
to la teologia della libera- 
zione, dopo aver ribadito il 
suo: connubio con 1 regimi 
più violenti e reazionari del- 


l'America Latina e dell’ A- 
frica, la Chiesa si propone 
paradossalmente come uni- 
ca “voce critica” del capi- 
talismo, mentre è sempre 
più una legittimazione di 
questo sistema e dei potenti 
della terra. E così il Giubi- 
leo è l’occasione per riba- 
dire d’autorità modelli cul- 
turali di omologazione e di 
negazione della diversità: 
attacco al diritto di aborto 
ed alla contraccezione, in 
primo luogo, e aperto ap- 
poggio alle dichiarazioni di 
Fini contro gli omosessuali. 
Tutto ciò con il determi- 
nante appoggio del governo 
ulivista, che si è distinto sia 
sul piano dei finanziamenti 
per il Giubileo che per quel- 
li alla scuola privata, che in 
Italia è sinonimo di cleri- 
cale. 


Bene... 
NOI NON CI 


DIAMO UNA RISPOSTA DI - 
LOTTA E DI 
MOBILITAZIONE PERCHÉ 
CRESCA E SI AFFERMI 
SEMPRE DI PIÙ 
L'OPPOSIZIONE E 
L’AUTORGANIZZAZIONE 
PER UN MONDO PER TUTTI 
E PER TUTTE DI TUTTI | 
COLORI 


Stiamo organizzando una 
serie di iniziative che cul- 
mineranno con la festa al 
Balòn, sabato 23 maggio, 
dalle 11 alle 17. 


Sindon Busters 

(Comitato Chiapas di 
Torino, C.S.0.A. Gabrio, 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, Socialismo 


Rivoluzionario - 


Federazione Piemontese-) 


Volantino distribuito a 
Torino il primo maggio 


UMERI) 
UMERI) 


Antonelli, via della Lecca 8 - 57100 Livorno. Non dimenticate 
di scrivere nome, cognome e indirizzo completo 


anticlericale che antireligio- 
sa. Ciò non significa, a no- 
stro parere, che l’ anarchi- 
smo abbia abdicato a con- 
cezioni metafisiche o mi- 
stiche. Il significato va ri- 
cercato nella quotidianità 
della presenza autoritaria 
dei ministri del culto, dei 
loro militanti laici, della 
loro organizzazione gerar- 
chica e degli immensi pri- 
vilegi di cui tale congrega 
gode e che ostenta. 
Nell’azione politica gli 
aspetti filosofici e quelli 
materiali sono disgiunti solo 
nelle contraddizioni dell’i- 
dealismo. Svelare la natura 


di potere del clero é aprire 
la discussione sulle conce- 
zioni metafisiche e mistiche 
e, contemporaneamente, 
evidenziare la “falsa co- 
scienza” delle ideologie di 
cui le dottrine religiose sono 
la più antica espressione. 

La critica dei miti, il loro 
disvelamento, é pratica di 
libertà. Attiva il nesso logi- 
co fra la libertà dalla paura 
e la libertà dall’autorità e 
quindi arma l’individuo af- 
finché possa liberarsi dai 
gioghi dello sfruttamento e 
dell’oppressione. 

Il clero in questione é, 
poi, solo contestualmente, il 


clero cattolico. La nostra 
critica va evidentemente 
estesa a tutti i cleri: ebraici, 
mussulmani, buddisti, delle 
sette e dei diversi movimen- 
ti religiosi. La persistenza in 
tutte le religioni di “eletti” 
e ministri di culto é la più 
evidente dimostrazione del- 
la natura intrinsecamente 
autoritaria della religione 
stessa. 

Nella lotta per la libertà, 
libertà senza altri aggettivi, 
noi combattiamo. 


Commissione 
Anticlericale 
della FAI 


I0 maggio. 1998 


UMANITA’ NOỌOVA 


Torino:contro 
l’ostensione della 
Sindone 


Venerdì 15 maggio, ore 21, 
presso il CSOA Gabrio, via 
Revello 5, serata di dibattito 
e controinformazione. 
Interverranno tra gli altri: 
M. Novelli e W.Siri. 

Sindon Busters 

per info:Fed. An. Torinese 
tel/fax 011 857850, oppure 
0338 6594361 


| REE 


al 4.5.°98 
PAGAMENTO COPIE 


RAVENNA: Gruppo Anar- 
chico l’ Aurora, 20.000; 
VERONA: a/m A.Dilemmi 
CCDA “La Pecora Nera”, 
50.000; BOLOGNA: Circo- 
lo Berneri, 35.000; TORI- 
NO: FAT (25 aprile), 
115.000; TORINO: FAT 
(Primo Maggio), 259.000. 
Totale £ 479.000 


ABBONAMENTI 


MILANO: Lega Obiettori di 
Coscienza, 70.000; PIOM- 
BINO: N.Catinelli,70.000, 
SALTARA: Camminati, 
70.000; ROMA: E.Calandri 
(vers. del 4/3/98), 60.000; 
PRAROSTINO: a/m FAT,E. 
Gardiol, 70.000, Torino:a/m 
FAT, M.Prina 70.000. 
Totale £ 410.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 


ANCONA: S.Ciempini, 
250.000. 
Totale £ 250.000 


SOTTOSCRIZIONI 


BOVES: E:Malatesta - W 
Torino anarchica 4/4/?98 - , 
48.800; MODENA: a/m 
Bertoni, due giorni anarchi- 
ca, 250.000; FIRENZE: 
Victor di Melun (vers. Del 
2/1/°98), 170.000; TERNI: 
a/m Italino, A Pitiasi, 
100.000; CHIANNI: L.An- 
tonelli, in ricordo di Aldo 
Rossi e Anna Pietroni, 
100.000; SCANDICCI: 
Antonio e Donatella, 
50.000. 

Totale £ 718.800 


Totale Entrate £ 1.857.800 


USCITE 

Stampa n°16 1.100.000 
Spedizione n°16 400.000 
Composizione 

speciale UN 87.111 
Comp. n°14 25.497 
Comp: n° 15 139.392 


Totale £ 1.752.000 


saldo n°16 105.800 
saldo precedente -5.499.731 
saldo finale -5.393.931 


IRLANDA - LE 
MANIFESTAZIONI DEL 25/4 
PER IL DIRITTO D’ASILO 

La giornata di azione 
contro il razzismo e per il 
diritto d’asilo (v. U.N.14) 
ha visto manifestazioni a 
Dublino, Belfast, Cork, Li- 
merick e altre città irlande- 
si. 

Anche la richiesta dei 
compagni anarchici irlande- 
si di appoggio internaziona- 
le ha avuto un buon seguito 
e vi sono stati presidi da- 
vanti alle ambasciate irlan- 
desi a Londra, parigi, Bonn, 
Bruxelles e Stoccolma. 


PERU’ - E’ INIZIATO IL 22/4 
LO SCIOPERO DELLA 

FAME DI UN GRUPPO DI 
‘DETENUTI POLITICI 

. In segno di protesta con- 
tro le inumane condizioni 
carcerarie peruviane, un 
gruppo di detenuti ha inizia- 
to uno sciopero della fame. 

Il trattamento carcerario 

per i detenuti politici è du- 
rissimo: per 1 anno si è in 
condizioni di totale isola- 
mento rinchiusi per 24 ore 
su 24 in una cella singola, 
senza possibilità di visite né 
di avvocati né di familiari, 
e senza poter leggere alcuna 
notizia o ascoltare la radio; 
dopo un anno di questo trat- 


gui Dalla 1° pagina 


stibile in un paese messo al- 
la corda da una guerra de- 
vastante. Milosevic quindi 
sarebbe costretto ad una 
trattativa magari imperniata 
su qualche forma di sparti- 
zione in grado di garantire 
—all’estremismo serbo il 
mantenimento di alcuni sim- 
boli nazionali come alcuni 
santuari o l’annessione di 
alcuni territori serbo-bo- 
sniaci. ; 

Il tuono dei cannoni ser- 
virebbe allora a tranquilliz- 
zarę gli ultrà serbi e a con- 
dizionare le pretese indi- 
pendentistiche degli albane- 
si. 

In effetti le vicende del 
conflitto in Bosnia dimo- 
strerebbero che Milosevic 
gioca a piacimento la carta 
dell’estremismo serbo, a 
seconda della situazione e 
del quadro politico in cui si 
viene a trovare. Non ha 
esitato a liquidare i suoi 
“fratelli” serbi della Krajina 
e della Slavonia per mante- 
nersi in sella, e ora che il 
Kossovo dimostra di voler 
andare per la sua strada, 
non è improbabile che arrivi 
a sacrificare 1 serbi locali e 
quelli che vi sono stati tra- 
sferiti dai territori spartiti 
con i croati. 

Potrebbe addirittura arri- 
vare ad una redefinizione 


tamento si passa in una cella 
di 2m. x 3m. da dividere con 
altri 3 prigionieri, si ha 
diritto ad 1 ora d’aria al 
giorno, non si può aver al- 
cuna notizia né da giornali, 
né dalla radio o dalla tele- 
visione, si ha in teoria dirit- 
to ad una visita al mese ma 
in genere la distanza fra il 
luogo d’origine e quello del 
carcere ove si è reclusi è 
tale che i familiari possono 
affrontare la spesa del viag- 
gio al massimo 2 o 3 volte 
all’anno, le cure mediche e 
il vitto sono di pessima qua- 
lità. 

Contro queste inumane 
condizioni e chiedendo 
l’appoggio internazionale, 
i detenuti politici di guerra 
peruviani iniziano questo 
sciopero della fame per es- 
sere trattati come esseri 
umani. 

Infine è confermato da un 
ufficiale che in caso di at- 
tacco contro il carcere spe- 
ciale di Yanamayo gli agenti 
hanno l’ordine di uccidere 
tutti i reclusi. 

Tratto da Voz Rebelde 


GRECIA - SGOMBERO A 
SALONICCO 

Il 23 aprile la polizia ha 
sgomberato “Villa Varvara” 
stabile occupato a salonicco 


e punto di riferimento da 
ormai 4 anni del movimento 
delle occupazioni in Grecia. 


HONDURAS - OMICIDI DI 
POLIZIA 

Il comitato dei parenti 
delle persone incarcerate o 
scomparse (Cofadeh) se- 
gnala una ripresa della re- 
pressione contro i propri at- 
tivisti, contro giornalisti e 
contro chi protesta per l’on- 
data di esecuzioni sommarie 
(oltre una settantina dagli 
inizi dell’anno) da parte del- 
la polizia. 


MALESIA - RAZZISMO 
CONTRO GLI IMMIGRATI 

Otto indonesiani sono 
stati assassinati dalla poli- 
zia malese durante una de- 
portazione di massa di oltre 
1500 profughi indonesiani. 

Durissimi scontri sono 
avvenuti anche nei campi 
profughi ove il governo ma- 
lese rinchiude gli immigrati 
“illegali” 


SAHARA OCCUPATO 

Il19e 10 aprile si è tenuto 
nel campo dei rifugiati sah- 
ariani di Esmara e Tindouf, 
un Festival di 2 giorni de- 
nominato “Sahara nel cuo- 
re” in appoggio alla richie- 
sta di autodeterminazione 
del popolo sahariano nelle 
regioni occupate dal Maroc- 
co. 

Per info: Radio Resisten- 
cia-emittente libertaria di 
Madrid: http://www.cgt.es/ 
radio resistencia/ 


La polveriera 
balcanica e la 
miccia del Kossovo 


dell’intero assetto federale 
neo-jugoslavo, figlio virtua- 
le di quello postbellico, pur 
di mantenere il potere. Un 
potere basato sulla regiona- 
lizzazione del territorio e 
quindi sul ridimensiona- 
mento delle aspirazioni 
montenegrine, ma impernia- 
to sul suo ruolo di presiden- 
te a vita. 

Il problema è che le 
ciambelle non sempre rie- 
scono con il buco. E troppe 
volte gli apprendisti strego- 
ni finiscono travolti dalle 
loro magie. 

La dura repressione ser- 
ba, l’attivismo criminale 
delle bande di Arkan, hanno 
ormai sedimentato nella 
gioventù albanese l’opinio- 
ne che solo le armi potranno 
risolvere la questione. 

Il tentativo di Rugova di 
praticare la “non violenza 
passiva” nella costruzione 
di una controsocietà albane- 


‘se (con le sue scuole, la sua 


cultura, ecc.) fuori da ogni 
condizionamento serbo si è 
dovuto scontrare con una 
situazione economica che 


non lasciava altra soluzione 
che l’emigrazione. E così, 
mentre cresceva la critica 
politica a questa imposta- 
zione, per lungo tempo 
maggioritaria nel paese, 
cresceva anche la frustra- 
zione della popolazione, 
costretta dal quadro interna- 
zionale ad una subalternità 
al potere serbo. 

E’ in questo contesto che 
si è arrivati ad un punto di 
apparente non ritorno. 

Così se la logica spingerà 
Milosevic e Rugova al tavo- 
lo della trattativa condizio- 
nata dalle volontà euro- 
americane, le energie trop- 
po a lungo represse della 
gioventù albanese e lo spi- 
rito revanscista degli ultrà 
serbi potrebbero riservare 
loro qualche sorpresa. Il 
gioco potrebbe sfuggire loro 
di mano. 

E allora scenari partico- 
larmente terribili potrebbero 
profilarsi nell’orizzonte bal- 
canico, carico di conflitti 
potenziali sostenuti dalle 
varie borghesie locali. 

M.V. 


1° MAGGIO IN ORIENTE : 
SCONTRI E REPRESSIONE 


La crisi economica ha 


spinto milioni di persone in, 


piazza in tutto l’estremo 
Oriente, a cominciare dal 
Giappone, dove il livello 
della disoccupazione, irri- 
sorio agli occhi di noi ita- 
liani, ha comunque raggiun- 
to il 3,9% della forza lavo- 
ro: mai era stato così alto 
dal lontano 1953. Nel Paese 
del Sol Levante il primo 


| maggio è giorno lavorativo, 


e tradizionalmente veniva 
ricordato con manifestazio- 
ni simboliche a scarsa par- 
tecipazione. Quest’anno, 
invece, due milioni di lavo- 
ratori e disoccupati hanno 
partecipato alle oltre mille 
dimostrazioni organizzate 
in tutto il Paese. La più 
massiccia si è svolta a To- 
kyo, con la partecipazione 
di 100 mila persone. 

Primo maggio in piazza 
anche in Corea del Sud, una 
delle “tigri asiatiche” più 
duramente colpite dalla 
ventata di crisi, fallimenti 
e relative dolorose ristruttu- 
razioni. 


Nell’ultimo anno i disoc- 


cupati sono passati da 900 
mila alla cifra record di 1,4 
milioni. Il Fondo monetario 
internazionale ha infatti 
garantito al Paese un presti- 
to di 60 miliardi di dollari 
(100 mila miliardi di lire), 
ma solo in cambio di una 
dura campagna di risana- 
mento che sta portando a 
chiusure e licenziamenti in 
massa. Così, a Seul, venti- 
mila tra lavoratori, disoccu- 
pati e studenti hanno parte- 
cipato alla manîfestazione 
indetta dai sindacati. Tutto 
è andato bene finché, con- 
clusosi il comizio, alcune 
migliaia di dimostranti han- 
no cercato di dar vita a un 
corteo, e sono stati caricati 


dalla polizia. Ne sono nati 
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una nave lunga 81 metri 
abbia toccato per ben tre 
volte una nave quattro volte 
più piccola: il comandante 
della “Sibilla” è senza dub- 
bio uno sciagurato. Ma non 
è un pazzo criminale. Spe- 
ronando la carretta albane- 
se, il comandante della “Si- 
billa” ha eseguito gli ordini 
che gli sono venuti dai suoi 
superiori, ordini che com- 
prendevano precise diretti- 
ve provenienti dal governo 
di Roma, frutto a loro volta 
di una criminale campagna 
che ha visto gli organi di 
stampa (di destra come di 


sinistra) scatenati nella de- ` 
nuncia di un’inesistente “in- 


vasione albanese”. Insom- 
ma mentre autorevoli espo- 
nenti politici di destra, tutti 
casa e chiesa, chiedevano 
che i profughi venissero 
“ributtati in mare”, il gover- 
no di sinistra antirazzista e 
progressista, decideva un 
rigido blocco navale delle 


violenti incidenti, con lanci 
di pietre da una parte e di 
candelotti lacrimogeni dal- 
l’altra. Solo una decina i 
feriti, ma i dimostranti si 
sono poi dispersi in piccoli 
gruppi, dando vita a taffe- 
rugli in diverse zone della 
città. Si è trattato della 
prima manifestazione vio- 
lenta dopo l’accordo tra il 
Fondo monetario ed il go- 
verno guidato dal Presi- 
dente Kim Dae-Jung, il so- 
cialdemocratico insediatosi 
a febbraio dopo decenni di 
opposizione. Un migliaio di 
persone hanno manifestato 
contro la disoccupazione 
anche a Kuala Lumpur, ca- 
pitale della Malesia, mentre 
in Thailandia, a Bangkok, è 
stato lo stesso primo mini- 
stro Chuan Leekpai a par- 
lare ai diecimila accorsi al- 
l’appello dei sindacati, per 
protestare contro i licenzia- 
menti seguiti al piano di ri- 
sanamento concordato con 
il Fondo monetario interna- 
zionale. 

In Indonesia, Paese dove 
la crisi economica ha tra- 
volto la valuta locale scate- 
nando un vertiginoso au- 
mento dei prezzi, gli scontri 
tra lavoratori, studenti e 
polizia sono ormai all’ordi- 
ne del giorno, ma il primo 
maggio è trascorso nella 
calma, perché ogni mani- 
festazione è stata vietata dal 
governo. | 

«Ironia della storia, ad 
Hong Kong quest’anno la 
festa dei lavoratori non è 
stata onorata in alcun modo: 
il governo comunista cine- 
se, che ha preso il controllo 
dell’ex colonia britannica 
nel gennaio scorso, ha infat- 
ti vietato il primo maggio. 


1° MAGGIO IN GERMANIA : 


. CARICHE DELLA POLIZIA 


Oltre 6000 manifestanti 
si sono scontrati per ore 


nelle vie di Berlino con la 
polizia, oltre 400 i fermati, 
numerosi i feriti. Gli scontri 
sono iniziati dopo che erano 
giunte le notizie provenienti 
da Lipsia, dove un raduno 
di neonazisti, che aveva 
avuto il benestare delle au- 
torità, era stato “disturbato” 
da centinaia ‘di militanti 
antifascisti, prontamente 
caricati dall’imponente 
schieramento di poliziotti. 


INDONESIA : GLI STUDENTI 
IN PIAZZA CONTRO IL 
DITTATORE SUHARTO 

Decine di migliaia di stu- 
denti di tutte le università 
sono scesi in piazza in tutta 
l’Indonesia il 3 maggio per 
chiedere quei cambiamenti 
sociali resi ormai indispen- 
sabili a causa della fortissi- 
ma crisi finanziaria in cui si 
trova da mesi il paese. 

“Suharto impiccato” que- 
sto era lo slogan scandito 
dagli studenti di Giacarta: 
gli studenti sono diventati in 
questi mesi i principali op- 
positori che si battono nelle 
piazze e si fanno portavoce 
della rabbia degli indone- 
siani rispetto al continuo au- 
mento dei prezzi e al rifiuto 
di Suharto ad avviare pro- 
cessi di cambiamento prima 
del 2003, data della sca- 
denza del suo settimo man- 
dato. 


PORTOGALLO: MESSA 
CONTESTATA 

Durante una messa in 
suffragio di Salazar, ditta- 
tore clerico-fascista del 
Portogallo dal 1932 al 1966, 
un gruppo di giovani è en- 
trato nella chiesa e con 
slogan e grida ha interrotto 
la funzione, denunciando la 
natura il carattere reaziona- 
rio dell’iniziativa e le com- 
plicità della Chiesa nel so- 
stegno del lungo e oppres- 
sivo regime. 


CRIMINI CONTRO 
L'UMANITÀ 


coste albanesi. In questo 
clima alcuni zelanti ammi- 
ragli e capitani di vascello, 
talmente pregni di becero 
spirito antimilitarista da 
perdere ogni umanità, han- 
no pensato bene di mettersi 
in evidenza applicando alla 
lettera gli ordini e mettendo 
in pratica lo spirito razzista 
e xenofobo che aleggiava in 
Italia in quei giorni. Così in 
una delle prime applicazioni 
pratiche del blocco navale 
un centinaio di profughi che 


fuggivano dalla miseria e 


dalla guerra sono stati let- 
teralmente “ributtati in ma- 
Te 

Come è già scritto su 
queste colonne (“UN” del 
29 marzo) la responsabilità 
della strage del mar d’O- 


.tranto non è solo di chi ha 


materialmente eseguito gli 


ordini, ma anche dello stato 
maggiore della Marina e, 
soprattutto, di chi ha impar- 
tito le direttive politiche poi 
applicate dai militari: Prodi, 
Presidente del Consiglio, 
Dini, ministro degli esteri e 
Andreatta, Ministro della 
Difesa. Senza dimenticare 
le responsabilità del gover- 
no albanese che ha sotto- 
scritto l’accordo con l’Italia 
che autorizzava le unità 
della Marina militare italia- 
na ad operare anche nelle 
acque territoriali albanesi 
usando metodi estremamen- 


te decisi. In una società ci- > 


vile questa gente dovrebbe 
rispondere di delitti contro 
l’umanità. Nella nostra so- 
cietà questa gente continue- 
rà a governare come se 
niente fosse accaduto. Ver- 
gogna. G.M. 


